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nmnrA^m mt^ MI^ 
iw -mecwAi^ 

E' iniziata la « caccia all'estremista » sca-tenata da Lama 

Non passa a Milano 
il primo tentativo 

Berufsverbot in fabbrica 
La FIOM tenta di espellere dal sindacato e dal CdF due delegati della FACE-Standard. Rifiuto di massa degli operai e dei sindacali-sti FIM e UILM. 

BR SPARANO 
A TORINO 
ALL'EX 
SINDACO DC 

Accoltellato 
dai fascisti 
un compagno 
di Caserta 

Caserta, uitim'ora — Nel tardo pomerig^o il com-pagno Danilo Ru.sso di Lotta Continua è stato accoltel-lato all'addome dai fascisti. 
Una squadracela missina stava volantinando in via Vico, esttamente di fronte alla sede del MSI; sono sopraggiwiti sul posto dei con^agni che sono stati però subito agrediti. Pare, anche se non è ancora accertato. 

Le leggi 
eccezionali e noi 

che siano stati sparati anche alcuni colpi di pistola 
da parte deig fascisti. Il compano Danilo Russo è ca-
duto a terra e accoltellato all'addome. E' giunto in-
cosciente all'ospedale. Mentre scriviamo è sotto i ferri 
del chirurgo. Un altro compagno, Claudio D'acco-
gna. è stato ferito con un fucile a piombini. 

TORINO U 
Lewis Carrol 
al processo 

delle meraviglie 

GENOVA • 
« Quelli la fanno 
bene ai padroni 
e male a noi » 

Gli organi di stampa 
della DC e del PCI pro-
clamano all'unisono che è 
nei manenti drammatici 
come questo che si misu-
ra la profondità delle svol-
te reali del paese, e che 
si verifica quindi anche 
la sostanziale « tenutc^>, 
in mezzo al popolo, dell' 
accordo di governo. Le 
manifestazioni immediata-
mente successive al rapi-
mento di Moro vengono 
chiamate cosi a legittima-
re la proclamazione di leg-
Qi fino a ieri considerate 
liberticide e inaccettabili 
dalla sinistra; e i sinda-
cati benedicono la svolta 
autoritaria definendola 
confacente ai bisogni dei 
lavoratori. E' vero, siamo 
ad uno di quei nodi in cui 
si evidenziano la disloca-
zione e le convinzioni di 
grandi settori popolari, dei 
diversi strati sociali, delle 
diverse generazioni. Ma è 

proprio vero che — come 
ama ripetere il PCI — l' 
immagine del paese è 
quella di un popolo unito 
attorno al suo governo da 
una parte e di un piccolo 
ghetto per disadattati 
(vuoi pitrentottisti, vuoi 
intimisti) dall'altra? E' ve-
ro che a Lama, quando 
dichiara che il fermo di 
polizia va bene e anzi dob-
biamo farci tutti poliziotti 
si stringe l'intera classe 
operaia italiana? 

La verità, per nostra 
fortuna, è rnolto differente. 
Guardiamo, ad esempio, 
ai centomila di Milano che 
hanno partecipato ai fu-
nerali di laio e Fausto; 
non per enfatizzare un sin-
golo episodio — per quan-
to straordinario — ma per 
verificarne le premesse 
« sotterranee », che sono di 
vasta portata. Non solo 
un imponente movimento 

(continua a pag. 2) 

sommano 

INCHIESTA • 
Operazione 

Montedison; 
un passo avanti 
verso l 'economia 

di guerra 

Le masse 
sono mie, 
sempre 

Il PCI ha voluto l'enor-me manifestazione del cen-tomila ai funerali di Jaio e Fausto, e non ha mai e-sitato sulla natura politica del loro omicidio. Intanto Lotta Continua, organizza-zione nota per aver Sfini-to un « errore tecnico » la morte di Roberto Crescen-zio a Twino, stava in gi-ro per le strade a « im-porre parole d'ordine tru-culente ». Lo ha scritto il segretario Lombardo del PCI, Borghini, sull'Unità di ieri. Ci era noto Co-mes quallido burocrate del-l'ultima ora, specializzato in rapporti con gli « im-prenditori » (come ama de-finirli lui). Ora sappiamo che è anche un bugiardo, e dei più schifosi. Hanno passato, lui e il suo par-tito, tre giMoi a insinua-re che Jaio e Fausto fos-sero personaggi ambigui e a sforzarsi per impedire lo sciopero generale; do-po di che, visti i centMni-la In iHazza, « se li man-giano » a modo loro. 

£ CHE DIRE INFINE... 
Correva il 1976 e Amelio Ct^pola scriveva, per ia 

nuova collana deliìa Feltrinelli « Al v« t ice» , un libro 
su Moro. .AQora Cow>ola era semplice redattore di Ri-
nascita e Moro non era stato rapito. Oggi (Coppola è 
diventato direttore dtel quotidiano del PCI «Paese Se-
ra » e passa il suo tempo a dire male parole contro 
Cinseisihile Sciascia, ritroso di fronte alla grande am-
mucchiata statale. Noi non abbiamo cambiato idea sul-
le Brigate R o s ^ . U' Coppola che l'ha cambiata su 
Moro. Gli coDsigljamo di far uso delle nuove disposi-
zioni di polizia, d ie sgravano le pene per i testimoni 
pentiti. Perché? Provate a sentire. 

Moro — scrive oCppola — è «uno dei responsabili 
(forse il maggiore) dei più gravi fenomeni degenera-
tivi della crisi iatìiana: scollamento dello stato, riotto-
sità dei corpi separati, disgregazione coriwrativa, ridu-
zione della poKtica a mero gioco di formule e di rela-
zioni diplcKnetiche 1ia forze esangui >. Il libro ccmclude 

Cos: «L'Italia morotea non riesce a scrttrarsi al grotte-
sco di una situazione carceraria fatta di detenuti i quali, 
quandi non evadono, si rivoltano non per malmenare 
i secondini, ma — fattisi esperti della procedura • -
per soHectare il regolamento di ima riforma carcera-
n a scritta solo sulla carta. E lui è stato Ministro 
della giustizia e uomo di legge. L'Italia morotea non 
è stata capace di levare ttf» sdegnata protesta contro 
a massacro del iVetnam. E lui è stato anche a lungo 
ministro degli esteri. L'Italia morotea, nonostante la 
crisi, resta la settima potenza industriale del mondo, 
e tuttavia non riesce a ordinare 30.000 autobus alle 
proprie fabbriche, impresa certo meno ardua della pro-
mozione economica e sociale di tutti i ceti. E qhe 
dire, iiAie, del sogno moroteo di liberare il nostro pae-
se dall'insensibilità, quando egli non è riuscito a can-
cellare dalla lista del suo quinto governo nemmeno i 
nomi di uomini come Gioia e Lima? ». 
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Attentati e leggi speciali fanno da cornice aL, 

Regime di polizia 
Cossiga « superministro », fermo interrogatorio di polizia, più poliziotti, 
più carceri, più magistrati, rilancio dei servizi segreti. Il sindacato è d'ac-
cordo e la CGIL inizia la caccia all'« estremista » 

Questa volta il GR 2 di 
Gustavo Selva non ha avu-
to assolutamente nulla da 
obiettare. Lama si è di-
chiarato totalmente favo-
revole alle leggi speciali 
e a tutti i proweiment i 
di rafforzamento delle 
strutture poliziesche e re-
pressive dello Stato vara-
te dal Governo e dai 5 
partiti della maggioranza: 
«Sono misure che stanno 
nella Costituzione (sic!) 
e io le condivido. Sono 
convinto che una democra-
zia deve difendersi ». I l 
segretario generale della 
CGIL ha attaccato « chi 
civetta con le frange estre-
mistiche» e ha denuncia-
to « una minoranza mol-
to cospicua » (bontà sua) 
presente nei luoghi di la-
voro, nella scuola e nella 
società. La segreteria del-
la Federazione CGIL 
CISL UIL ha approvato 
giovedì un documento di 
sostegno alle decisioni dei 
partiti di governo, supe-
rando ben presto qualche 
timido contrasto intemo. 

Macario (CISL) ha poi 
« escluso la possibilità che 
il sindacato crei strutture 
di vigilanza all'interno 
delle fabbriche», perché 
« un conto è il compito del 
sindacato e un conto è il 

compito dello Stato », ma 
la caccia aUe streghe « e-
stremiste » non solo da 
parte di carabinieri e po-
lizia, bensì anche da par-
te delle strutture sindaca 
li più legate alla CGIL 
(finora) è già iniziata. Ba-
sta un esempio: a Milano, 
in un'assemblea alla Face 
Standard, lai sindacalista 
della FIOM ha proposto 
addirittura l'espulsione dal 
sindacato e dal CdF di 2 
delegati che non avevano 
partecipato allo sciopero 
dopo il rapimento di Mo-
ro. La reazione della mag-
gioranza degli operai è 
stata durissima, e anche 
i sindacalisti della FIM 
e UILM si sono opposti 
(«non ci sostituiremo al-
la polizia, sarebbe gravis-
simo»: ma cosa c'entra 
la polizia con la parteci-
pazione ad uno sciopero!). 
La FIOM però non ha 
considerato chiusa la que-
stione ed è stato convoca-
to il O iF per la prossima 
settimana. 

Dopo il decreto legge 
(già entrato in vigore) con 
il fermo e l'interrogatorio 
di polizia, le intercettazio-
ni telefoniche, la scheda-
tura di massa di tutti gli 
inquilini, ecc., ieri sono 
state prese un'altra raffi-

ca di provvedimenti sulV 
ordine pubblico, per po-
tenziare polizia, magistra-
txira, servizi segreti e car-
cerari. Inoltre Cossiga è 
stato promosso sul campo 
al ruolo di « super-mini-
stro », con compiti di co-
ordinamento di tutte le 
forze di polizia (questo, 
probabilmente, anche per 
tentare di controllare a 
livello governativo le ten-
sioni inteme tra CC e PS 
e tra i vari rami dei ser-
vizi segreti). 

n giurista democratico 
Stefano Rodotà è stato 1' 
unico, giovedì, a chiama-
re tutto questo col suo ve-
ro nome: leggi ecceziona-
li. Se queste non sono con-
siderate leggi eccezionali, 
si è chiesto eufemistica-
mente, cosa succederà al-
lora quando si decidesse 
di vararne altre conside-
rate sul serto «ecceziona-
li » anche dai partiti e dal 
govemo? Non sarebbe dif-
iìcile rispondere a questa 
domanda. Basta leggere 
cosa ha dichiarato su que-
ste leggi già entrate in vi-
gore un esponente di Ma-
gistratura Democratica to 
rinese non certo sospetta-
bile della minima simpa-
tia per r « estremismo ». 
Giangiulio Ambrosini ha 

infatti giudicato queste 
misure « complessivamen-
te in buona parte antico-
stituzionali », e ha aggiun-
to esplicitamente: « Stia-
mo facendo un ulteriore 
passo verso un regime di 
plebiscito senza democra-
zia. (...) In questo modo 
si subordina il potere giu-
diziario al potere esecu-
tivo, e questo è la fine del-
la democrazia, è già fa-
scismo ». 

Ambrosini non si riferi-
sce al quadro istituzionale 
nel suo complesso, ma a 
una specifica norma vara-
ta nel decreto-legge gover-
nativo: quella suUa abo-
lizione del segreto istrut-
torio per il ministero del-
l'Interno. Ma cosa diran-
no ora Lama, Pecchioli, 
Amendola, Trombadori, e 
tutti gli apologeti dello 
Stato di polizia che sì sta 
ricostruendo pezzo su pez-
zo in questi giorni: è un 
« simpatizzante » delle BR 
anche il giudice Ambrosi-
ni (notissimo anche per 
un suo rigoroso testo sul-
la Costituzione edito da 
Einaudi)? Va «espulso» 
dal suo luogo di lavoro, 
cioè dalla, magistratura? 
Con chi « civetta » Ambro-
sini: con le BR o con la 
Costituzione repubblicana? 

Indagini come 
bolle di sapone 

all'attivo 
solo provocazioni 

«Tutti i ricOTOst menti di cui finora si è 
parlato sono evidentemente poco seri »: lo di-
cono gli stessi inquirenti per smentire tutte le 
voci che stanno circolando in merito ai vari ri-
conoscimenti di persone. Quindi niente di nuovo; 
continuano invece k perquisizioni nel centro di 
Roma, con l'impiegu andie di reparti cinofili. 
H procuratore Geni ale De Matteo si dice es-
sere a Ischia, mentre il giudice Melis i tiene 
« summit » nel suo uilìcio. 

Brunhilde Pertratner, intanto, è stata trasfe-
rita al carcere le \uove di Torino per essere 
interogata in merit.. all'omàcidio di Berardi. Il 
suo arresto awiei • in un momento difficile, 
scelta opportunamente; prima d'altra parte Bru-
nilde aveva intenzione di costituirsi perché il 
clima di caccia alle streghe in cui è stata coin-
volta era intollerabile e soprattutto il fatto di 
essere ricercata in questo modo creava ^ossi 
problemi specialmente per sua figlia. Insieme 
a lei è stato arrestato il cognato Rolando Stra-
no, con accuse infondate; si trovava in libertà 
vigilata, cioè di giorno lavorava all'esterno e 
alla sera rientraa in carcere. Ovviamente ora 
doranno aer luogo tutta una lunga serie di con-
fronti; intanto lei resterà in carcere. Sempre 
rinchiuso a S. Vittore è Giuseppa Zambon; si è 
saputo che non ha compiuto nessun tentativo di 
ingoiare pezi di carta, ma ha semplicemente 
stracciato una lettera che teneva in tasca e de-
finita di nessima importanza. 'L'episotìio comun-
que è stato sfruttato: ora a Milano si ricercano 
i«fiancheggiatori delle BR» . Tra gli altri hanno 
perquisito la casa di una compagna della CGIL-
scuola e quella di iHi compagno del direttivo 
FIOM. 

LE BR SPARANO 
ANCORA 
A TORINO: 
FERITO UN DC 

Torino, 24 — L'ex sin-
daco democristiano, Gio-
vanni Picco, è stato fe-
rito in un attentato vici-
no alla sua abitazione. I l 
Picco, 47 anni, è uno de-
gli uomini più in vista del-
da democrazia cristiana di 
Torino, aveva infatti rico-
perto la carica di sindaco 
della città dal dicembre 
del '73 al luglio del '75 

capeggiando la giunta di 
centro-sinistra. In prece-
denza era stato più volte 
consigliere comunale. Nel-
le elezioni del '79 aveva 
deciso di non presentar-
si più come candidato al 
COTisiglio comunale ed era 
stato eletto come consi-
gliere regiOTiale. 

•Professore alla facoltà 
di ingegneria entrò giova-

nissimo nella democrazia 
cristiana dove ha ricoper-
to vari incarichi sia neHa 
segreteria cittadina che in 
quella provinciale. Politi-
camente è vicina alla cor-
rente dell'ex sottosegreta-
rio Amaud. Della stessa 
corrente fa parte il con-
sigliere provinciale Mauri-
zio Puddu che fu ferito 
Io scorso anno dalle BR. 

Anche questo ferimento 
è stato rivendicato, con 
m a telefonata aU'ANSA, 
dalle Brigate Rosse. L '^ i-
sodio è avvenuto a poca 
distanza dalla «Fcmdazio-
ne Agnelli » circa alle ore 
13. Dei tredici colpi spara-
ti quattro hanno raggiunto 
il bersaglio alle gambe, 
aUa spaila e a un brac-
cio. 

(continua da pag. 1) 
giovanile, ma anche mol-
te migliaia di operai si so-
no sentiti vicini a laio e 
Fausto — pur così diversi 
da loro, anzi proprio per-
ché il regime li conside-
rava dei ^diversi» — e 
ne hanno fatto quasi il 
simbolo di una loro presa 
di distanze dalla discipli-
na delle istituzioni. Pen-
sate ai funerali dei 5 agen-
ti uccisi dalle BR: nono-
stante un sentimento di ri-
pulsa e di pietà generaliz-
zato tra la gente, poi alle 
esequie erano venute po-
che migliaia di persone, 
per lo più attivisti DC e 
PCI; in compenso c'era-
no Leone, Ingrao, Fanfa-
rd, Andreotti, Berlinguer... 
In piazza San Materno, 
nella periferìa popolare di 
Milano, l'autorità più « no-
ta » era Pierre Camiti, 
non c'era nemmeno il sin-
daco che aveva mandato 
un assessore di rappresen-
tanza. 

Lo squallido Borghini, 
segretario lombardo del 
PCI e burocrate manage-
riale dell'ultima ora (che 
ieri su l'Unità ci ha accu-
sati di speculare sulla mor 

te dei nostri compagni) non 
si era neppure degnato di 
venire. 

Eppure erano in molti, 
tre o quattro volte di più 
che per i funerali di Ro-
ma, se non fosse assurdo 
fare delle classifiche di 
questo triste genere. Sen-
za nessuna autorità, cir-
condati dal più assoluto 
silenzio-stampa (laio e 
Fausto erano rimasti an-
negati in mezzo alle cro-
nache nere dei giornali, 
l'Unità faceva i suoi tito-
li sul « delitto oscuro »),. 
e però profondamente in-
cidenti nel tessuto della 
città di Milano Nelle fab-
briche di Milano esiste 
dunque un'area composita 
di « non normalizzati », di 
operai che non si sentono 
rappresentati, né tantome-
no garantiti, dallo Stato 
e dalla sua nuova mag-
gioranza. L'insieme di que-
st'area, fatta di consigli 
di fabbrica autonomi, di 
sinistra operaia organiz-
zata, di operai "rivoluzio-
nari", di sinistra sinda-
cale, di minoranze orga-
nizzate dei CdF, ha sapu-
to costruire una scadenza 
numericamente doppia di 

Le leggi 
eccezionali 

e noi 
quella per Moro, dopo a-
ver ricattato la CGIL e 
averla messa nella posizio-
ne di subire uno sciopero 
generale indetto autono-
mamente da CISL e UIL 
(che poi comunque hanno 
accettato la vergogna di 
uno sciopero di un'ora, e 
quindi «simbolico »). Ma 
non è soltanto questo. 

Con Fausto e laio c'e-
rano anche migliaia di 
donne « adulte » (le ma-
dri dei compagni) e setto-
ri di piccola-borghesia 
che in altri momenti e in 
altre città sarebbero ri-
masti quasi certamente 
vittime della nebbia dif-
fusa dai mass-media della 
reazione di regime. Co-
me spiegare, accantonan-
do un trionfalismo fuori 
luogo, questa commozione 
che ha toccato un'intera 
città e che si è tramutata 

anche in autonomia e 
consapevolezza politica? 
La si spiega pensando al-
la mobilitazione dei gio-
vani e degli studenti, te-
sa più che in ogni altra 
occasione a coinvolgere 
la gente e a vincere l'iso-
lamento; la si spiega con 
il ruolo importante svol-
to, specie tra le casalin-
ghe, da una radio come 
Radio Popolare, tesa nel-
lo sforzo di parlare all'in-
sieme dei proletari e non 
saio al movimento. Ma la 
si spiega soprattutto in 
una tenuta democratica — 
per quanto il termine pos-
sa sembrare ambiguo — e 
in un livello di organizza-
zione capillare delle mas-
se che è forte di anni di 
esperienza e che si è pro-
fondamente radicata nel 
tessuto sociale, fin nelle 
sue pieghe. Neppure una 

svolta restauratrice e li-
berticida del PCI — per 
quanto essa possa influi-
re nelle fabbriche e coin-
volgere in prima persona 
dei settori di classe ope-
raia non trascurabili — 
può in questa situazione 
garantire il consenso al 
regime e alle istituzioni. 

Centri sociali, come 
quello del Leoncavàllo, 
pur essendo esclusivamen-
te «giovanili^, consolidan-
dosi negli anni divengono 
punti di riferimento più 
ampli, difficilmente estir-
pabili e capaci di un'o-
pera di disarticolazione 
del potere e di controin-
formazione molto signifi 
cative. Certo, una giorna-
ta come quella di Milano 
non rompe di per sé l'iso-
lamento, né unifica le for-
ze di opposizione del pae-
se. Il fatto che il Corrie-
re della Sera non metta 
i centomila in prima pa-
gina, che la TV li na-
sconda al termine dei suoi 
notiziari, che l'Unità si 
cimenti ora in una vergo-
gnosa opera di recupero 
nei confronti di una mobi-
litazione che ha strenua-
mente e pubblicamente 

boicottata, tutto ciò pesa 
nella coscienza delle mas-
se. Ad esempio non è 
pensabile che esperienze 
di crescita della mobUi-
tazione popolare fuori e 
contro l'influenza del PCI 

— come è avvenuto a Mi-
lano — si ripetano in al-
tre città. Ma resta la ve-
rifica di un paese reale 
non integrato e non inte-
grabile nel suo insieme. 

Il sindacato che appro-
va le leggi ececzionali ha 
una sua base di massa 
— costruita su bisogni 
reali come la fine della 
spirale terroristica, sul 
peso delle eredità del pas-
sato, e anche su spinte 
reazionarie diffuse — ma 
la situazione è tutt'altro 
che normaliizata. Lavora-
re affinché si realizzino le 
condizioni di una organiz-
zazione capillare dei mo-~ 
vimenti di massa di oppo-
sizione; perché, pur nella 
loro autonomia reciproca, 
si moltiplichino i momen-
ti d'incontro e di confron-
to tra di essi; sono con-
dizioni imprescindibili del 

nostro impegno perché to 
« svolta » non passi tra la 
gente. 
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Alfa Romeo di Arese 

Il " non 
sciopero 
apre 
la strada 
ai crumiri 

99 

Milano, 24 — Sul gior-
nale di giovedì si chiede-
va chi erano i 100.000 che 
sono venuti ai funerali. E' 
certamente una discussio-
ne che va aperta, provo 
a dire quello che è suc-
cesso all'Alfa per capire 
anche il possibile rappor-
to tra i 100.000 in piazza 
e milioni di proletari delle 
città. 

La cronaca: da lunedì 
erano evidenti le difficol-
tà di mobilitazione per 
laio e Fausto, le men-
zogne stampa TV, la ca-
lunnia continua dei «ba-
stardi del PCI», deiTrom-
badori di fabbrica, ma 
non solo, c'era uno scon-
tro all'interno della clas-
se, soprattutto f ra la 
maggioranza e i nuovi as-
sunti i giovani proletari 
che si sentivano profon-
damente legati per modo 
di vivere, per modo di 
lottare, per modo di pen-
sare con laio e Fausto, 
di fronte all'estraneità 
della maggioranza. Lune-
dì e martedì sono stati 
anche giorni di mercato 
delle vacche dei vari set-
tori sindacali sulla testa, 
non solo sulla testa degli 
operai, nessuna assem-
blea, 15 minuti di scio-
pero «prò forma» dcqx) 
mensa: come dire tre 
partite a carte in più, ma 
anche con un'evidente 
strumentalizzazione dei 
giovani compagni di cui si 
cercava da parte della si-
nistra sindacale, usare la 
rabbia per guadagnare 
spazio nel sindacato at-
traverso la gestione della 
parola d'ordine dello scio-
pero generale. Lunedì 
quando io sono entrato e 

con Moro e con merco-
ledì è ormai di un'eviden-
za lampante. I guasti 
nella classe stanno parto-
rendo un nuovo mostro 
che baratta qualche mil-
le lire con la vita di due 
compagni, che confonde 
Moro con laio e Fausto, 
che soprattutto vede solo 
se stesso, la sua misera-
bOe vita, fatta di 8 ore 
di lavoro, 4 di trasporti, 
2 di TV e 8 di scmno che 
cerca il bar, il gioco del-
le carte nel lavOTO libe-
rato in fabbrica, per lui 
il comunismo non vive 
più, è diventato politica, 
una cosa di capi, di ordi-
ni di stato. 

La chiusura di questo 
ciclo di lotta ha lasciato 
apparati che si autodefi-
niscono la continuità sto-
rica del «movimento ope-
raio » parol» che sempre 
più puzza di ideologia e 
su cui si avventano per 
strapparne le carni, PCI, 
PSI, DC, DP. MLS e per-
ché no? anche le BR. 
Ieri per la prima volta 
ho sentito una profonda 
estraneità e anche un 
po' di schifo per una 
parte di quella classe di 
cui faccio parte da quan-
do sono nato, classe ope-
raia che a me come a 
Fausto e laio dà del dro-
gato, del barbone, del fi-
glio snaturato. Ora più 
che mai la differenza di 
età diventa tina discrimi-
nante, proprio perché 
sempre meno esistono i 
« bravi ragazzi » proprio 
perché il comunismo sem-
pre meno vive in loro, e 
sempre di più vive in 
quelli che come Fausto e 
laio rifiutano la vita cosi 

ho fatto dei cartelli suU' 
assassinio di sabato, su-
bito un operio « hai ragio-
ne ma mi hanno già fatto 
perdere 5 ore di sciopero 
per Moro, non vorrai fa-
re sciopero anche tu? » 
Risultato: la maggioran-
za non ha scioperato, 100 
operai sono venuti al cor-
teo. Alcune cose che mi 
attanagliano la testa: 

1) E' evidente che con 
lo sciopero per Moro si è 
instaurato un comando 
autoritario di stato sugli 
sci(^eri e sulla organiz-
zazione operaia, o meglio 
«ex operaia». 2) Un ciclo di lotte è nnito, forse da tempo, ma 

com'è, trasformando se 
stessi per trasformare la 
realtà che sta attorno. 
Mi viene in mente un 
compagno che diceva: 
«In una fabbrica di mor-
te tu lotti per la difesa 
del posto di lavoro »? Ec-
co già allora questa fra-
se poteva farci pensare, 
poteva farci capire cosa 
voleva dire che dall'au-
tonomia di classe si era 
passati all'egemonia della 
società. A questo punto 
riprendiamo la strada del-
l'autonomia, della rottura, 
della separazione. Se una 
rivoluzione è finita, fac-
ciamone un'altra. Roberto dell'Alfa di Arese 

MILANO: LA CONTROINCHIESTA 

CHI HA ALIMENTATO 
IL CLIMA DI CONFUSIONE 

Milano, 24 — A qualcu-
no devono aver comincia-
to a fischiare le orecchie, 
dopo che centomila giova-
ni, donne, studenti e ope-
rai avevano partecipato ai 
funerali di Fausto e laio, 
dopo che avevano ribal 
tato le «false verità» e 
le vergognose calunnie 
della stampa e deUa tele 
dsione di regime. Oggi 1' 
Unità in cronaca milane-
se dice che « gli inquiren-
ti sembrano avere le idee 
più chiare e quindi sono 
in grado di interpretare 
meglio i silenzi e talune 
reticenze perfino da parte 
di amici stessi dei due 
giovani uccisi », ricolle-
gando questo al clima di 
paura causato dall'assas-
sinio. 

Se questo è in parte ve-
ro per gli abitanti del 
quartiere che possono a-
ver visto, non lo è sicu-
ramente per gU interro-
gatori in questura, dove 
il clima che ha instaura-
to la polizia negli interro-
gatori, ricercando i colpe-
voli f ra gli stessi compa-
gni e amici di Fausto e 
laio, cercando con intimi-
dazìom di f a r dire il fal-
so e cioè che Fausto e 
laio erano insieme ad al-
tre persone, è di accredi-
tare la vergognosa e igno-
bile pista della rissa f ra 
compagni o del legame 
f r a Fausto e laio col giro 
dell'eroina. Senpre l'Uni-
tà, più avanti, dice che: 
« L'unico dato certo che 
polizia e magistrato han-

n corpo senza vita dì laio 
no confermato alla stam-
pa in queste ultime ore 
è che Lorenzo e Fausto 
sono caduti in un vero e 
proprio agguato e non so-
no stati vittime di una li-
te o di un diverbio scop-
piato all'improvviso ». E 
bravi, e brava anche 1' 
Unità a sostenere, sapen-
do di mentire, che ciò è 
dovuto al fatto che la gen-
te prima avesse paura, 
ma alcune testimonianze 
che abbiamo raccolto noi 
e i compagni del Leonca-
vaUo, sono state raccolte 
f r a persone del quartiere 

che erano già state inter-
rogate dalla polizia, e lo 
abbiamo fatto domenica 
e lunedì. 

Cosi come la vita e il 
passato e le ore prece-
denti di Fausto e laio so-
no state ricostruite da su-
bito. E allora perché tan-
ta insistenza su quelle pi-' 
ste e r« indagare in tut-
te le direzioni» e la ver-
gognosa campagna di' an-
nebbiamento e disinforma-
zione della gente? Quali 
elementi crancreti poteva 
avere in mano il capo-ga-
binetto della questura Bes-

sone, quello di Torino e 
dello spionaggio Fiat, per 
dire, a poco più di un'ora 
dall'assassinio, che era 
un regolamento di conti 
nel giro deUa droga, che 
su uno dei corpi, da una 
prima sonmiaria indagine 
risultavano buchi di si-
ringhe, anche recenti. Vie-
ne spontaneo e immedia-
to chiedersi, ripensando al-
l'assassinio del compagno 
Scialabba, neanche im 
mese fa a Roma, ai gior-
ni successivi e alle calun-
nie dello stesso tipo mes-
se in giro, se c'è ima spe-
cie di ordine di scuderia, 
di comportamento, nelle 
questure e nelle redazioni 
dei giornali che spinge a 
dirottare e a infangare per 
rendere più difficile la ri-
sposta, tenere tutto il più 
possibile nel elima di guer-
ra civile e scontri di ban-
de, per alimentare la pau-
ra. Anche di queste cose 
i centomila di Milano han-
no cominciato a fa re giu-
stizia. Intanto la polizia 
ha arrestato per detenzio-
ne e porto d'arma questa 
mattina tre persone di no-
me 'Massimo Bortoluzzi. 
Giuseppe Bortoluzzi e 
'MingoUa Antonio, che' 
per ora risultano legati al-
la mala del quartiere Ca-
soretto. 
H dispaccio Ansa dice che 

gli inquirenti la ritengono 
inquirenti la ritengono 
ima pista utile alle inda-
gini, mentre a Milano il 
magistrato sostiene il con-
trario. 

Torino: gli operai della Graziano 

Perchè hanno aderito 
alla manifestazione degli studenti? 

Torino 23-3-78 La manifestazione di ionedì scorso a Torino ha visto dopo tanti mesi, migliaia di compagni in piazza, che da tr<H>po 
tempo ci eravamo abituati ad es-s « e in pochi, i « soliti ». In qiK-sti giorni decisivi per tutto il movimento, i compagni hanno trovato la caitacità di riprender-si le piazze, di urlare i propri slogans, di uscire dalla morsa nella quale ci vogliono imprigio-nati. La mobilitazione, indetta da-gli studenti per ricordare Fausto e laio, ha r^istrato anche un e-pisodio fondamentale: la presen-za nel corteo del CdF della Gra-ziano, una fabbrica della cintura torinese. I funerali dei due com-pagni a Milano, con la massiccia presenza (q>M'aia, ha conferma-to questa volontà dì lotta e par-tecq>azìone diretta, unica garan-zia per evitsae U ricatto dello Stato e deUe BR. Qui riportia. mo un breve comunicato del CdF della Graziano in cui » spiegano le ragioni dell'adesione alla mo-bilitazione indetta dal movimento. 

Perché abbiamo deciso di scio-
perare e aderire alla mamfesta-
zicHie degli studenti? 

I motivi sono diversi, ma quel-
lo eh 2 noi riteniamo il principa-
le. è la necessità di dare una ri-
sposta immediata, come organiz-
zazio.ne di classe, alla . violenza 
fascista. Questo coo[y)ito non può 
più essere delegato agli studen-
ti o al movimento dei giovani. Ri-
teniamo che esiste in questo mo-

mento un progetto, «die tende n-ei 
fatti a distruggere la lotta di 
massa, con la paura e il terro-
re da un lato, e con la totale 
espropriazione della possibilità di 
contare e decidere da un altro 
iato, in una situazione in cui ìa 
vita' politica si riduce allo scon-
tpo All 'apparato militare dello 
Stato contro le BR. 

Noi lavoratori siamo coinvol-
ti in questa situazione e solo con 
la mobilitazione, con l'esprimere 
la nostra forza po l iamo pensa-
re di rompere questa spir^e. di 
far pesare un punto dì vista no-
stro, (H classe, anche su quei 
settori del movimento che in que-
sto momento tendono a fare del-
la violenza una pratica che non 
ha più niente da spartire con i 
bisogni e la vita quotidiana delle 
masse proletarie. 

Cosa vuol dire nei fatti tutto 
dò per noi? Ohs in questo mo-
mento non è possibile stare a 
guardare; non è possibile che 
la riesposta agli assassinii di Mi-
lano venga unicamente dagli stu-
denti e dai giovani; non è più 
possibile cbs non ci si mobiliti, 
così come è stato fatto ad esem-
pio per il rapimento di MOTO. 

Altrimenti, se fatti come que-
sto, non hanno una risposta an-
che dalla classe operaia, se non 
ci schiereremo fianco a fianco, 
la rabbia d à giovani, che vedo-
no morire i ctmpagni, come al 
tiro a segno (e sono molti i mor-
ti di quest'anno) per forza di 

cose finisce con l'incrementare 
per la disperazione, il terrorismo. 

Noi riteniamo quindi, che sia 
nscesfeario « fare terra bruciata 
intomo al terrorismo s ma che 
questo non va fatto con il cri-
minalizzare chiunque noti è d'ac-
cordo con il governo, non biso-
gna arrivare al punto che chiun-
que si opponga venga additato 
come amnivente dei terroristi. 
L'unica strada secondo noi, re-
sta il rialEfermare un ruolo di 
direzione politica delle lotte con-
tro il fascismo, per la ctmquista 
di maggiori spazi democratici, 
per una unità tra operai, giova-
ni, studenti ed emarginati. 

Per questi motivi atoiamo sen-
tito la necessità di dare un c<xi-tra>uto, seppure piccolo, alla ma-
nifestazione degli studenti. 

Pensiamo inoltre, che su que-
sti teimi si ddDba aprire la di-
scussione in c ^ d fabbrica, de-
precando iquin<fi la totale assen-
za del sindacato, die in questo 
episodio, ha discriminato tra il 
rapimento di Moro e l'uccisione 
di questi due compagni, non ve-
dendo che entrambi gli episodi 
rappreisentano due facce di un 
unico progetto reazionario. I gio-
vani del movimento tutto questo 
lo hanno capito, non reagendo 
con rappresaglie. Tutto ciò per 
noi è poBitivo e dimostra, evi-
tando qualsiasi strumentalizza-
zione, da cbs parte il movimen-
to si vuole schierare. 
Consiglio di fabbrica del Gra-

ziano 
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Genova: dai portuali 

«Quelli la fanno bene 
al padroni e male a noi» 

Genova, 23 — Manca 
poco che alle BR diano 
anche la responsabilità 
dell'accordo Italsider, 13 
mila lire di aumento sca-
glionate in due anni, una 
beffa decisa ben- prima 
della strage di via Fani 
e del rapimento del se-
colo. Ma qui, a Genova, 
non si vive l'aria dell'e-
mergenza; gli stessi vo-
lantini che ripropongono 
a testo del comunicato 
BR su Moro, anche se 
trovati a centinaia nel 
porto, all'Ansaldo, aU'Ital-
sider e nel centro storico 
(dove vengono lasciati i 
pacchi) non scandalizzano 
e non stupiscono piìi nes-
suno, non fanno più spet-
tacolo come tutte le cose 
diventate abitudine. Qui il 
terrorismo ha già colpito 
tante volte che l'ultimo e-
pisodio di Roma, pur vi-
sto come pili grave e pe-
ricoloso di tutti, vale per 
gli operai solo come con-
ferma aggravata. di un 
giudizio che si è già fatto 
strada nel passato. Sossi, 
Coco, Castellano, Casabo-
na. Bruno e gli altri sono 
tante le tappe sempre 
diverse che portavano a 
giudicare in un unico sen-
so. Che siano «pagati dal 
grande capitale », e ci 
tengono a sottolineare 
« grande » è l'opinione più 
diffusa, provare a dire 
che non è vero, che le BR 
fino a prova contraria si 
sentono soggettivamente di 
sinistra, che sono un pro-
dotto attuale della conce-
zione stalinista e di una 
parte del movimento o-
peraio e bla, bla, serve 
a ben poco. Ti guardano 
prima come un essere un 
po' lunare, poi come chi 
la sa lunga e poi tornano 
a parlare del « grande ca-
pitale ». 

Quasi tutti, all'Italsider 
crane al porto. Sono po-
che avanguardie, fanno 
tutte il discorsino perbe-
ne, ma per arrivare alle 

stesse conclusioni degli 
altri: « quelli la fanno 
male a noi e bene ai pa-
droni ». Quando parlano 
con te, forse più che 
quando sono tra loro, si 
aggrappano ai problemi 
particolari del lavoro, del-
le lotte inteme, dei casi 
concreti per dimostrarti 
ormai non più l'abisso 
che li separa dai gruppi 
clandestini quanto la loro 
collusione col padrone. 
Quei molti almeno in por-
to, cominciano a dire che 
non vogliono essere crimi-
nalizzati ma ormai tira 
un'aria tale che anche chi 
rifiuta di scaricare le na-
vi quando piove rischia 
di passare per nemico 
dello stato. Per quanto 
tempo ancora sarà diffi-
cile per il PCI rovescia-
re sui lavoratori il peso 
della situazione esterna? 
E quindi far passare la 
ristrutturazione come vuo-
le lui e non come ha de-
ciso la gente? Smio que-

ste alcune delle domande 
che si fanno i portuali. 

Non erano che in trenta 
(su 6.000) queili che il 
giorno del r^imento sono 
andati a piazza De Ferra-
ri. Perché? Qualunqiiismo, 
menefreghismo? « No, ab-
biamo preferito discuterne 
fra, noi» ha risposto uno 
a nome di molti. 'E anche 
tra loro, accanto a chi 
metteva subito l'accento 
sul pericolo di l e ^ ecce-
zionali la svolta autorita-
ria o su quelli dell'appog-
igio del PCI al regime, c'e-
ra chi chiedeva la pena 
di morte, la giustizia som-
maria par gli imputati di 
Torino. « Ma fincfaé tutti 
non stiamo insieme &ul po-
sto Idi lavoro, finché libia-
mo un terreno comune, 
c'è m<KÌo di discutere e 
di affrontare anche i pun-
ti di vista opposti senza e-
spellere precipitosamente 
cM li manifesta ». I com-
pagni del collettivo sono 
stati gli unici a distribui-

re un volantino in qu^ti 
giorni, il PCI non ha fat-
to nessun intervento. Ma 
non in tutte le fabbriche 
è così, in molte anzi, i 
funzionari e i quadri dfel 
PCI agiscono praticamen-
te senza nessuna opposi-
zione. E suU'onda della 
mobilitazione che erano 
riusciti a promuovere nel-
l'area industriale del po-
nente per U giorno sedici 
cercano — usiamo le loro 
parde — « di non limitar-
si alla fase della denun-
cia... occorre spezzare, 
senza distinzione, i cerchi 
concentrici della indiffe-
renza, della acquiescenza, 
delle spiegazioni sociologi-
che, di chi parla di follia 
di compagrii in errore, fi-
no a spazzare via il cer-
chio dalla complicità». 

E questo, non dimenti-
cando mai di coUegare i 
pericoli del terrorismo a 
quello tremendo del cor-
porativismo operaio, si 
tenta senza grande succes-
so per la verità di dare 
il via ad una serie di as-
semblee di fabbrica. Ieri 
se ne è tenuta una alla 
CMI-Fegino molto pompata 
daUa stampa locale. 

Di Milano, dei due com-
pagni uccisi abbiamo par-
lato solo con alcuni com-
pagni del porto. L'informa-
zione era pochissima -a an-
che quelli più aggiornaìi 
credevano che Fausto e 
laio fossero stati uccisi da 
spacciatori di « droga ». 
Droga, non di eroina o 
erba o acidi o cocaina. 
Tutti i lavoratori con cui 
ho potuto parlare conside-
rano la droga una piaga, 
punto e basta. I giovani e 
le loro discussioni sono 
molto lontani. E più di-
stantì ancora, s-sntoa, di 
qualche mese fa, anche 
se tutti erano molto colpiti 
da'Ua morte di laio e Fau-
sto ed erano molto conten-
ti deUa partecipazione po-
polare ai funerali di mer-
coledì. 

Continua il processo al 
direttore del lager di Aversa 
•Paolo Triversi ex inter-

nato, che con un suo dos-
sier di denuncia ha dato 
ai via al processo contro 
aj boia Ragozzino, ha con-
segnato sabato al presiden-
te del tribunale di Santa 
Maria Capovetere, un film 
^rato all'interno del lager 
che documenta in maniera 
inoppugnabile le condizio-
ni bestiali a cui venivano 
e vengono sottoposti i de-
tenuti del manicomio di 
Aversa. Nell'udienza di sa-
bato è stato ascoltato an-
che l'appuntato Cardillo, 
che deve rispondere, oltre 
che di violenze e maltrat-
tamenti, anche di aver e-
sercitato illegalmente la 
professione di infermiere, 
iniettando psicofarmaci di 
ogni 'genere che ha defi-

nito « ricostituenti ». Cane 
Pangelli, un ragazzo di 
'Nettuno, anche lui passato 
per le bestiali esperienze 
di Aversa, sono frequenti 
le inieziwù di scc^lamina, 
una sostanza che distrugge 
fisicamente e psichicamen-
te, asciugando completa-
mente la bocca; per niente 
si viene legati al letto di 
contenzione; le mazzate 
sono pene quotidiane. 

Quando nell'estate del 
'73 gli 800 intemati furo-
no sott(^)osti alla vaccina-
zione anti-colerica, le sirin-
ghe non venivano cambia-
te e gli aghi venivano «ste-
rilizzati » con un accendi-
no. La storia di questo ra-
gazzo di 23 anni, purtrop-
po uguale a tante altre, è 
esemplare di cosa si in-

tende per giustizia nello 
stato democratico italiano: 
Giuseppe stava a Regina 
Coeli per reati comuni 
quando, senza nessun mo-
tivo, fu trasportato nel lu-
^ o del '73 ad Aversa per 
restarci fino a settembre, 
poi senza nessuna ^lega-
zione, di nuovo a Roma: 
era stato un errore! Due 
mesi e ventitre giorni nel-
l'inferno di Ragozzino! Il 
film girato da Triveni do-
cumenta solo una parte di 
crimini di cui deve rispon-
dere Ragozzino: le donne 
dei detenuti costrette a su-
bire violenze dalle guar-
die per poter parlare con 
i parenti ,i getti di acqua 
fredda sui malati noi com-
paiono nei minuti di pelli-
cola ma stanno venendo 

fuori dalle testimonianze 
chiare, precise e inconfu-
tabili di questi giorni. In-
tanto lettere minatorie ai 
testimcHM, minacce più o 
meno esplicite, silenzio de-
cretato su questo proces-
so dai mass-media troppo 
impelati a parlare del 
« terrorismo delle BR ». 
Sta a noi rompere il si-
lenzio su questo terrori-
smo di stato che ha tra-
sformato decine di carceri 
in manicomi, in veri e 
propri campi di concentra-
mento dove si pratica la 
tortura dell'annientamen-
to psicofisico. Domenico 
Ragozzino deve rispondere, 
e non solo al tribunale di 
questo stato, anche dei 40 
proletari morti nel suo ma-
nicomio in questi anni. 

L'Aquila: per essere sovversivi 
e antinazionali ci vuol poco 

Due studenti e un professore della Accademia 
delle 'Belle Arti, sono stati denunciati per avere af-
fisso un manifesto inneggiante alle Brigate Rosse. 

•Ad Avezzano sono stati denunciati 7 studenti di 
un liceo scientifico che avrebbero « applaudito e ap-
provato apertamente» il rapimento di Moro. Il rea-
to è « apologia e propaganda sovversiva e antina-
zionale ». I compagni di LC non approvano la linea 
politica e la pratica delle BR, ma l'uso che il go-
verno sta facendo del rapimento di Moro è sempre 
più chiaro. 

Si vuole colpire ogni forma di opposizione, chiun-
que ha atteggiamenti « sospetti e diversi ». 

Chi non è con lo stato è terrorista, chiunque si 
oppone ai sacrifici e alla repressione è terrorista. 

Ivrea: liberare Carla 
Da oltre un mese Carla Giacchetto è in carcere 

aUe « Nuove » di Torino in base all'accusa incredi-
bile di « rapina aggravata ». E' stata arrestata per 
la testimonianza di un cliente di un negozio dove 
venne consumato un cosiddetto « esproprio proleta-
rio». Il cliente afferma di riconoscere Carla dagli 
occhi, mentre il titolare è sicuro di non riconoscer-
la. La polizia fa comunque una inutile perquisizione e 
il giudice ritiene sufficiente la •« testimonianza » del 
cliente e fa arrestare Carla. Ora questa insopportabile 
persecuzione deve finire. 

Perquisizioni 
Bagnoli D'Irpino (AV.) — Inaudita provccazione 

nei confronti di alcuni compagni dell'alta Irpinia. 
Ieri l'altro, nelle prime ore del pomeriggio è scatta-
ta una capillare operazione di rastrellamento sfocia-
ta in una serie di perquisizioni a tappeto eseguite 
in diverse abitazioni di compagni del Comando di 
carabinieri di Montella e da agenti di polizia giudi-
zìiaria. A Nusco (un paese a 12 km. da Irpino) i ca-
tabinieri hanno effettuato 8 perquisizioni entrando 
nelle abitazioni con i mitra spianati. Stesso tratta-
mento per un compagno 'del «Collettivo di controin-
formazione » di Bagnoli Irpino. In risposta a questa 
ennesima provocazione il collettivo di controinforma-
zione ha deciso di indire, con data da stabilire, una 
pubblica conferenza stampa da tenersi .presso la lo-
cale biblioteca comunale. 

Arresti e perquisizioni 
a Milano 

H compagno Bifo è stato trasferito nel carcere 
di Piacenza dove Catalanotti lo interrogherà prima 
di Pasqua, forse oggi stesso. Bontà loro, carabinie-
ri e digos affermano cIk non c'è « alcun rapporto fra 
l'arresto di Franco Berardi e il rapimento di Moro». 
! Anche Dario Fiori ( Varecchdna), e Giovanni Pala 
i(Trico) sono in carcere a San Vittore per favoreg-
giamento del latitante Bifo. 

Il solito capro espiatorio 
Antonio Pau detenuto nelle carceri di Sassari per 

l'omicidio avvenuto mesi fa di due bambini (Paolo e 
Laura Fumi) è stato riconosciuto innocente dal sosti-
tuto procuratore che ne ha chiesto la scarcerazione. 
La storia di Antonio Pau è una storia Triste e squalli-
da: quella d'un minorato mentale implicato in un 
delitto proprio a causa della sua diversità. 

Lo scemo del paese che diventa automaticamente 
capro espiatorio perché non in grado di dtfendersi e 
contestare le accuse. Ricordiamo il gran baccano che 
allora fecero i giornali sul pazzo omicida che aveva 
ucciso a sassate i due bambini. 

Comunicato stampa 
unione inquilini 

L'unione inquilini « denuncia » la disinformazione 
degli organi di stampa, della Rai TV per quanto ri-
guarda il movimento popolare promesso dalla stessa 
unione inquilini dal ,1968/69 ad oggi, in difesa del di-
ìitto alla casa per tutti i lavoratori e contro la 
oppressione sociale esercitata dalla speculazione sia 
privata che pubblica. 

L'unione inquilini « respinge » la definizione ten-
denziosa di « gruppo estremista » in qiianto rappre-
senta l'esigenza di chiarezza amministrativa negli .enti 
pubblici e una politica della casa a favore dei lavora-
tori espressa dalle 30.000 e più lettere di sollecito 
sugli arretrati dell'affitto inviate dall'IACP (istituto 
case popolari) agli abitanti dei quartieri popolari. 

L'unione inquilini « 'dichiara » die l'arresto di 
Giuseppe Zambon, direttore responsabile del «Giorna-
le dell'unione inquilini» periodico della organizzazione 
avvenuto nel clima di caccia alle streghe che at-
tualmente pervade il paese, lascia intendere un disegno 
che mira a indebolire le giuste rivendicazioni dei 
lavoratori, per quanto riguarda l'assetto abitativo 
del territorio. 

L'unione inquilini « esprime » la sua solideirietà al 
compagno Giuseppe Zambon e ne chiede la .pronta 
rimessa in libertà. Unione inquilini Miìaruj e prov-
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• MIO FIGLIO, 
PASQUALE 
VALITUTTI 

Alle agenzie giornalistiche 
ai giornali 
ai compagni 
agli amici 

Sono la madre di Pa-
squale Valitutti e sento U 
dovere di esporvi quanto 
segue: 

Mio figlio da tempo de-
tenuto in attesa di giudi-
zio è stato improvvisa-
mente trasferito nel car-
cere di Volterra. 

Egli aveva a suo tempo 
presentato istanza di li-
bertà provvisoria, date le 
sue gravi condizioni fisi-
che e psichiche. 

Ciò malgrado si è rite-
nuto opportuno trasferirlo 
in im carcere nel quale 
vive solo in una ceUa mu-
nita unicamente di letto 
e luogo di decenza, senza 
neppure un lavandino, sen-
za una seggiola, senza al-
cun mezzo di informazio-
ne, continuamente amma-
nettato. E' ovvio che tale 
stato di completo isola-
mento possa considerarsi 
un «nicidio nei confronti 
di un giovane già così du-
ramente provato nella sa-
lute. 

Alle mie dimostranze al 
direttore del carcere, egli 
ha risposto che nel Ma-
schio di Volterra ogni de-
tenuto vive in una cella 
isolata, senza alcuna diffe-
renza fra colpevoli e de-
tenuti in attesa di giudi-
zio. 

Oggi, dopo solo 24 ore 
dal suo trasferimento, ho 
trovato mio figlio netta-
mente peggiorato. Chi si 
assume la responsabilità 
della sua salute? Quanto 
ho esposto mi era già sta-
to scritto da mio fighe, 
ma la sua lettera, tratte-
nuata dalla direzione del 
carcere, mi è stato pro-
messo che mi sarà s p ^ -
ta a mezzo raccomandata. 
Comunque il cwitenuto di 
tale lettera è una denun-
cia a quanto sta accaden-
dogli e che sopra ho espo-
sto. Io temo che mio figlio 
vada incontro alla morte 
e come madre mi batterò 
fino all'ultimo aflfìnché gli 
sia riservato quel, tratta-
mento, al quale ogni uo-
mo ha diritto. Ritengo re-
sponsabili della sua salu-
te coloro che permettono 
che mio figlio soffra ingiu-
stamente un trattamento 
indegno non dico di un 
uomo, ma di una bestia. 

So che il direttore del 
carcere di Volterra fa vi-
sitare mio figHo due volte 
al giorno dal medico del 
carcere (questo è quanto 
lui mi ha affermato). Co-
sa aspetta il medico a 
rendersi conto che mio fi-
glio sta malissimo? 

In fede 
Anna Maria del Trono 

• SUBALTERNE 
ANCHE 
NELLA STAMPA 
RIVO-
LUZIONARIA? 

Siamo le compagne del 
coli. «Autonomia Femmi-

nista » di Brindisi. H 14 
marzo 1978 abbiamo co-
municato per telefono un 
nostro intervento suIL'8.3 
nella nostra città. 

Abbiamo constatato che 
l'articolo è stato ampia-
mente ed arbitrariamente 
stravolto e stralciato, per-
dendo il signiflcato di con-
troinformazione e di pre-
sa di posizione politica che 
aveva per noi. Vogliamo 
credere che tale operazio-
ne si possa « giustificare » 
per motivi di spazio, an-
che se non crediamo che 
ciò sia corretto nei con-
frcmti di tutte le realtà di 
compagne-i organizzati, 
specialmente per un gior-
nale che vuole essere di 
« movimento ». 

Chiediamo aUe compa-
gne della redazione di pub-
blicare interamente il no-
stro intervento affinché es-
so possa conservare il si-
gnificato che ha realmen-
te. In caso contrario do-
vremmo concludere che 
come dwme siamo sempre 
le prime ad essere censu-
rate ed abbiamo un ruolo 
subalterno anche all'inter-
no della stampa cosiddet-
ta « rivoluzionaria », o co-
munque che la nostra pre-
senza è adeguatamente 
messa in rilievo quando 
altri (maschi) lo decido-
no. 

Vogliamo sperare che la 
presenza delle compagne 
alla redazione possa co-
stituire una reale garan-
zia di intervento e discus-
sione per tutte le donne. 

Riportiamo integralmen-
te il testo del nostro in-
tervento: 

Celebrato a Brindisi l'8 
marzo all'insegna della 
tranquillità coniugale e 
della pace sociale. 

L'8 marzo a Brindisi c'è 
stato un corteo di circa 
200 donne che per la si-
tuazione esistente nella no-
stra città poteva già co-
stituire un momento di 
crescita. 

Ma già all'interno del 
corteo era evidente una 
divisione tra noi del col-
lettivo «Autonomia Fem-
minista » e quelle del Mo-
vimento Femminista (sic!) 
brindisino (MFB). Questa 
divisione è il risultato di 
due modi diversi ed in-
conciliabili di intendere e 
praticare il F^nminismo. 

Infatti mentre noi rico-
nosciamo il personale co-
me situazione di (espres-
sione che acccKnuna tutte 
le donne e riteniamo che 
sia indispensabile partire 
da esso per costruire ri-
flessioni e pratiche autono-
me (cioè fatte dalle don-
ne per loro stesse) e fem-
mùniste (in quanto diver-
se dalla tradizionale poli-
tica maschile), l'MFB con-
<kice una pratica che si 
caratterizza per l'assun-
zi(»ie di (rf)iettivi specifi-
ci sulla condizione femmi-
nile intomo ai quali tenta 
di aggregare le donne in 
maniera « estema » a lo-
ro stesse (sopprimendo il 
personale) e cerca di crea-
re un fronte di alleanze 
con forze politiche istitu-
zionali (PCI e sindacati) 
e con maschi «democra-
tici ». 

Tutto questo può avere 
come conseguenza il rag-
giungimento di obiettivi 
(aborto Mbero e gratuito; 
servizi sociali; occupazio-
ne femminile) che ci pro-
curano falsi miglioramen-
ti poiché non mettono in 
discussione alla radice la 
divisione dei ruoli' sessua-
li ed il patere che i ma-
schi esercitano su di noi 
in ogni situazione. 

Da ciò la decisione deU' 
MFB 1*8 marzo di impor-
re dei tempi brevissimi al-
la discussione che doveva 
seguire al corteo, privile-
giando la proiezione di un 
film che sarebbe rimasto 
indiscusso e che secondo 
l'MFB doveva costituire il 
«vero» momento di pre-
sa di coscienza. 

Da ciò anche la decisio-
ne gravissima e demago-
gica di favorire la pre-
senza dei maschi (tra cui 
ciellini e fascisti) all'as-
semblea, visto come mo-
mento di ricerca di allean-
za e non come un attacco 
inammissibile alla nostra 
autonomia. 

Le nostre proteste sono 
state definite dalla stam-
pa locale e dall'MFB stes-
so come provocatorie, pre-
varicatrici, antidemocrati-
che ed il nostro compor-
tamento è stato individua-
to come maschile, guap-
po e tendente a « stimola-
re » l'intervento della po-
lizia. 

Pertanto non riconoscia-
mo questo 8 marzo come 
momento di' mobilitazione 
femminista e rivendichia-
mo in pieno la nostra pro-
testa alla gestione di que-
sta giornata. 

Questo nostro interven-
to vuole essere l'occasio-
ne per fare chiarezza, 
controinformazione e rom-
pere l'isolamento che 1' 
MFB ha tentato di costrui-
re intomo a noi appoggia-
to dai maschi e dalle for-
ze! politiche istituzionali, 
in prima fila il PCI. 

Saluti femministi aUe 
compagne. Ciao! 

CM. <i Autonomia Fem-
minista» di Brindisi 

• NEL MIO 
UFFICIO... 

Sono un impiegato an-
ch'ib, un impiegato stata-
le. Faccio parte di quella 
massa che in questi ulti-
mi tempi si dice vada po-
liticizzandosi sempre più, 
facendo proprio il punto 
di vista operaio che è con-
servatore e rivoluzionario 
insieme. Di quella massa 
di cui numerosi membri 
sono stati fotografati, ci-
neripresi, teleripresi, in-
tervistati in questa ora co-
sì grave per le istituzioni. 
Credo si tratti di una com-
binazione fortuita se nes-
suna emittente radiotele-
visiva pubblica o privata, 
se nessun giomale di de-
stra, di centro o di sini-
stra (compresa l'estrema) 
ha intervistato me o un 
iny)iegato che la pensa 
come me. E' proprio per 
rimediare a questa acci-
dentale lacuna di tutta la 
stampa nazionale che scri-
vo questa lettera e mi au-
tointervisto. 

Lei cosa ne pensa del 
rapimento di Aldo Moro? 

Era una cosa che ci a-
spettavamo un po' tutti, 
con ansia. Erano circa le 
10 quando nel mio uflQcio 
si è saputa la notizia. La 
reazione più diffusa è sta-
ta di questo tipo: «Final-
mente l'hanno capito chi 
devono colpire! ». Ma non 
tutti la pensano così: ad 
esempio il nostro rappre-
sentante sindacale, sapu-
ta la notizia, è sbiancato 
in volto ed ha cominciato 
a girare per l'ufficio con 
gli occhi sbarrati sussur-
rando: « E' un attentato 
alle istituzioni... sciopero 
generale... scic^ro gene-
r£de... ». 

Ma non c'è stato nem-
meno un po' di smarri-

mento, di cordoglio? Nes-
suno ha pianto? Nessuno 
ha avuto paura? 

Beh, certo! Un po' di 
dispiacere c'è stato, non 
per Moro, sia ben chiaro, 
ma per i 5 agenti di scor-
ta. Io però ho subito pen-
sato ad Avola, a Battipa-
glia, aUe 17 vittime di 
Piazza Fontana, a quel Pi-
neUi, alle tante donne as-

, sassinate d'aborto, alle 
centinaia df omicidi bian-
chi nelle fabbriche, ai tan-
ti giovani che in questi 
ultimi anni sono stati uc-
cisi nelle piazze con il 
piombo e nei cessi con 1' 
eroina. Allora ho pensa-
to anche che questo go-
verno dovrebbe essere 
messo tutto fuorilegge o, 
comunque, rapito, e che 
chi gli dà la fiducia in 
Parlamento dovrebbe es-
sere arrestato per apolo-
gia di reato (credo che 
esista ancora qualche ar-
ticoletto del codice pena-
le del passato regime a 
questo propc«ito; altrimen-
ti basterebbe introdurre 
una piccola, ennesima mo-
dificà alla legge Reale). 

Ma come mai, allora, lo 
sciopero negli uffici è sta-
to immediato e generale? 

Negli altri uffici non so 
cosa sia successo; nel mio 
è andato cosi. Non appe-
na si è riavuto, il nostro 
sindacalista ha comincia-
to a fare telefonate mol-
to importanti dopo di che 
è andato stanza per stan-
za a dire che c'era lo scio-
pero generale immediato 
di tutte le categorie, com-
presi i trasporti. E poi, 
che vuole, anche se noi 
impiegati siamo cresciuti 
politicamente, dentro den-
tro siamo rimasti im po' 
ragazzini e quando si può 
fare festa...! 

A. S. 

• «VI PROMETTO 
DI 
PREGARE 
PER VOI » 

Cari amici, 
ho letto oggi « Care com-

pagne, cari compagni » e 
ho pensato che vi dovevo 
scrivere assolutamente. In-
vece adesso sono qui e 
non so più che cosa dire. 
Perché ho l'impressione 
che ci siano tante cose 
che ci divìdono: sono cat-
tolico e sono addirittura 
prete, pensate... 

E poi per me la Chi'esa 
non è solo una specie di 
piovra a caccia di potere 
e di soldi, ma quell'espe-
rienza che mi ha fatto in-
contrare quella « qualità 
diversa della vita » che 
anch'io avevo cercato. 

E allora, cosa dirvi? 
Forse questo: io incontro 
tante persone, di tutte le 
età, anche molti cosiddet-
ti praticanti. Ma quando 
parlano mi sembrano spes-
so smorti, lontani, tutti 
presi in problemi di vita 
quotidiana (lavoro, casa, 
carriera) in cui poi affo-
gano. 

Invece quello che ho let-
to su tante lettere vostre 
è un'autenticità che mi 
ha colpito, è per questo 
che ho cominciato dicendo 
« amici ». 

E basta: sarebbe bello 
se potessimo incontrarci 
da persone a persone. Ma 
ho troppa paura delle eti-
chette, Idei pregiudizi: 
« Quello è di... ». E così 
l'hai allontanato, non è 
più una persona, sai già 
che cosa ti vuol dire. 

Finché non impareremo 
a incontrarci (e scontrar-

ci, magari) in prima per-
sona, senza coprirci con 
le bandiere, sarà impos-
sibile capirsi, tutto si chiu-
derà nel fare delle cro-
ciate, magari gli uni con-
tro gli altri. Ma spero che 
questo possa cambiare: 
per ora — ridete pure — 
vi prometto di pregare per 
voi. 

Ciao. 
Stefano Perugini 

PS: Ho scritto tutto d'un 
fiato, solo il tempo di ri-
ceviate a macchina. Ades-
so mi viene da buttare 
via tutto: perché mai do-
vreste pubblicare una let-
tera così « diversa »? Ma 
ve la spedisco lo stesso. 

• SONO 
UNA COMPA-
GNA 
DI 20 ANNI... 

Sono una compagna di 
20 anni e mi considero 
uno dei tanti « cani sciol-
t i» che si riconoscono e 
partecipano alle lotte del 
movimento senza però ac-
cettare nessuna definizio-
ne o collaborazione preci-
sa (tranne quella di ap-
partenere a un collettivo 
femminista). 

Solo da pochi mesi leg-
go tutti i giorni il quoti-
diano ed è l'unico che rie-
sco a leggere senza sen-
tirmi una nullità, una mo-
lecola invisibile di un or-
ganismo dal quale mi sen-
to lontana, diversa e dal 
quale temo tutti i giorni 
di essere schiacciata. Sono 
sempre stata emotivamen-
te vicina a tutti voi com-
pagni, ma un'educazione 
e una morale borghesi mi 
hanno impedito fino ad og-
gi di vivere fino in fondo 
in una vera coscienza, co-
sì diversa da quella che 
ha dovuto fìngere, la ra-
gazza « quadrata », « ra-
zionale », con deUe idee, 
un po' spinte, ma in fon-
do studiosa, fa il liceo 
classico legge e ama Tol-
stoj e Dostoievsky e ama 
il cinema e il teatro, ri-
spetta il papà e la mam-
ma e per amor loro non 
si espone mai troppo, non 
si mette in prima fUa al-
le manifestaziMii e studia 
per diventare domani dot-
tore in... (che soddisfazio-
ne un figlio «arrivato»!). 
E poi è contro la droga 
e fa una vita sana e re-
golare. 

Ma qualcosa non va: il 
meccanismo si inceppa; e 
così malattia di 2 anni, 
grave esaurimento nervo-
so e adesso... adesso fu-
mo, vado alle riunioni e 
alle manifestazioni e urlo 
con tutta la rabbia che 
ho dentro e magari inve-
ce di andare a lezione pas-
so i pomeriggi in osteria 
con i compagni a bere e 

a suonare la chitarra e 
sto pensando di andarme-
ne da casa e me ne sbat-
to dell'avvenire sicuro, 
odio tutte le certezze e 1' 
unica che mi rimane è 
quella della lotta per di-
re basta a tutto questo, 
ai compagni anmiazzati, 
alle donne supersfmttate 
e violentate a quelli che 
succhiano la vita giorno 
per giorno agli operai nel-
le fabbriche e a tutti i la-
voratori e che ci rinco-
glioniscono con i loro pas-
satempi lontani e isolati... 

Adesso amo i compagni 
e lotto insieme a loro an-
che se mi incazzo quando 
siamo divisi, quando non 
riusr 10 a unire le no-
stre ,iOrze e a sfruttare 
fino in fondo le nostre e-
nergie, a far vedere aUa 
gente che non siamo solo 
una massa di sbandati, ma 
che lottiamo per noi e per 
loro e per 0 diritto di tut-
ti alla vita. 

Adesso ho scoperto che 
non è una vergogna non 
eccedere nella famiglia e 
non avere voglia di stu-
diare e di farsi una posi-
zione... anche se spesso 
mi prende la paura del 
domani, di non farcela di 
sbagliare, di non riuscire 
a incidere nella realtà se 
non sei inserita, integrata 
anche tu nel sistema... So-
no gli ultimi residui di un 
modello di pensiero e di 
vita a cui ho detto NO. 
So che siamo tanti e for 
se non sarà né per oggi 
né per domani che riu-
sciamo a cambiare le co 
se, ma oggi e domani sa: 
remo li a lottare e a te-
stimoniare che c'è ancora 
chi non cede e non si ras-
segna, chi non scende ad 
assurdi compromessi e ri-
vuole a tutti i costi la vÌT 
ta che si cerca di toglier-
gli. 

Barbara 

In edicola 
e nelle 
Itnigliorl 
librerìe 

La rivista 
sugli 
altri usi dei 
Mass-media 
Analisi di un 
programma. 
L'Altra Domenica: 
un digestivo 
fra Ironia e musica. 
Inchiesta sul Brasile: 
imperialismo 
culturale delle 
radio e televisioni. 
Francia. Intervista 
a Radio Verte. 
Fladiografia politica 
dell'etere veneto. 
Un fantasma 
si aggira per le 
radio locall: 
II « modello Rai ». 
Lavorare 
coi video-tape. 
L'ultima indagine 
d'ascolto sulle 
radio locali. 
Scienza e tecnica: 
elettricità 
e cose simili. 



Dopo Roma e Milano: sviluppare la discussione e l'iniziativa polìtica di massa 
Ancxxr più che nella fase pre-cedente (20 giugno, movimento del '77, convegno di Bologna, ucci-sione di Crescenzio, prima, e Ca-salegno, poi), dopo il rapimento di Aldo Moro e il massacro della sua scorta a Roma, e dc^o l'as-sassinio di Fausto e Jaio e il loro straordinario, imponente fu-nerale a Milano, si è accentra-ta su Lotta Continaa ima atten-zione spasmodica, perfino morbo-sa, da parte di una schiera in-numerevole di « osservatori ». Quello che viene scritto quotidia-namente sul nostro giornale viene analizzato e «vivisezionato» con la cura di una équipe di specia-listi. Gli « esegeti » di professio-ne emettono pressoché ogni gior-no il loro verdetto: e c'è chi ci paragona a De Carolis e chi ci denuncia, nonostante tutto, come «simpatizzanti» delle BR; c'è chi ci ritiene idealisti e oppor-tunisti per il nostro «umanitari-smo», e chi ci considera avven-turisti e militaristi, solo perché ci riiìiutiamo drasticamente di allinearci con quella gigantesca (^razione di « pacificazione so-ciale » che coincide col massàno di militarizzazione statuale. L'ini-ziativa di massa (oltre le difficol-tà, il disori«itamento e le con-traddizioni delle prime ore di sa-bato notte) d < ^ lo spietato as-sassinio di Fausto e Jaio a Mi-lano, la rottura dell'infame cor-done sanitario di menzogne e ca-lunnie che tutto il quadro istitu-zionale aveva tentato di costrui-re attorno ai loro cadaveri di giovanissimi compagni del movi-mento, l'eccezionale partecipazio-ne di massa e di classe ai loro funerali, l'indegno e cinico 

comportamento soprattutto del PCI e deUa CGIL, hanno se-gnato —- ma pagato ad un prez-zo umanamente intollerabile — 1' inizio di una svolta decisiva e profonda nella iM-esenza e neli'ini-
2àativa del movimento rivoluzio-nario dentro raH>orti di forza e un quadro istituzionale drastica-mente condizionato da tutto ciò che si muove attorno al rapimen-to di Moro (la prosa — letteral-mente da voltastomaco — di G.F. Borghini suHa prima pagina de 
l'Unità di venerdì 24 marzo ne rappresenta, paradossalmente e vergognosamente, un sintomo, di cui però avremmo fatto volentie-ri a meno). Ma credo sia neces-sario non farsi facili illusioni sul-la situaziOTie politica e di classe attuale. Bisogna riprendere con 
forza il dibattito e l'iniziativa po-litica di massa — dall'interno del-le contraddizioni che attraversa-no tutti i movimenti di classe e gli strati proletari — senza ten-tare di «esorcizzare» alcin» dei problemi che abbiamo di fronte 
oggi, a partire dal rapimento di Moro. 

I «primi risultati del rapimento di Moro » 
In primo luogo, à)bbiamo «rin-graziare te BR della colossale 

acceieraBone ded processo di tra-sformazione autoritaria dello Sta-to, di creazione di una « democra-zia protetta », di costruzione di un vero e p K ^ o Stato di polizia, a cui stiamo assistendo ormai con iBia possibilità e capacità presso-ché minima — nei tempi brevi, quotidiani, in cui si sta realizzan-d o — d i intCTvento antagonistico. 
Ho scritto « accelerazioiie », per-dié non sono certo le HR (né le altre or^nizzazioni «t erroristi-che» miiwri) la causa prima e principale di questo processo, die fonda le sue radici nel rawwrto tra gestione capitalistica della crisi dei raiqjorti di produzi<Hie e ristrutturazione degli apparati di repressione e di consenso dello 

Stato, in un sistema economico e politico-sociale, come quello ita-liano, dove permane ncmostante tutto un irriducibile antagonismo di classe. Tuttavia le azioni delle BR — e delle altre organizzazioni terroristiche « di sinistra » — non solo haimo accelerato questa tra-sformazione autoritaria e sostan-zialmente annullato (o enorme-mente ridotto) le contraddizioni all'interno dello schieramento borghese e revisionista, e perfino anche in ampi settori proletari e popolari, ma hanno per la pri-ma volta fornito a questo proces-so reazionario quella «legittima-zione» ideologica, quel consenso sociale di cui era sostanzialmen-te privo. 
Dobbiamo « ringraziare » le BR di questa rivoltante «santificazio-ne » della DC e del suo tren-tennale apparato di potere; di que-sto varo pl^iscitario (dai fasci-stì-legalitari di Democrazia Na-zionale al PCI e alla Skustra Indipendente, cosiddetta) di uno dei più indecenti e sputtanati go-verni democristiani che la storia recente ricordi (per non risalire agli anni '50, l'unico p a r a r n e è pn^jrio il governo « extraparla-mentare » di Andreotti — anche allora « monocolore DC » — che preparò le elezioni anticipate del 1972); di questa messa in «sta-to d'assedio» permanente (per settimane, mesi: chi lo sa? a chi lo dobbiamo chiedere: al Go-verno o alle BR, o a tutt'e due contemporaneamente?) di Roma e progressivamente di mezza Ita-lia; di questa promulgazione, a tempi di record, della più infame infornata di leggi eccezionali e li-berticide dai tempi del fasciano; di questo ingresso di massa nel-la mentalità della «gente» (uso volutamente im termine interclas-sista) della ideologia delia «pena di morte » (non la pagheranno, se non in casi eccezionali, i «clandestini» della lotta armata, ma centinaia di compagni, di pro-letari, o magari di «piccoli delin-quenti»: un massacro già in at-to, ma che verrà ora moltiplica-to). Nessuno obietti che tutto ciò non è opera delle BR, ma deHo Stato: lo sappiamo benissimo (e prescindo, volutamente in questo intervento, daU'anaUzzare la que-stione — tutt'altro che irrilevan-te — della provocazione organiz-zata, del ruolo dei servizi segreti, dei collegamenti intemazionali, che va affrontata specificamente). Ed è proprio perché lo sap-piamo benissimo — e abbiamo im-pegnato tutti noi stessi (^cimi compagni sono morti, per que-sto) per denunciare, contrastare e tentare di rovesciare queste ten-denze, queste realtà — che dob-biamo denunciare con la massi-ma forza chi Ange di non saperlo o di poterlo ignorare, o, peggio ancora, chi pensa che tutto ciò sia inevitabile: finché queste pa-role hanno ancora un senso, es-sere marxisti rivoluzionari è esat-tamente l'f^posto di essere imbe-cilli suicidi (oltre che omicidi).. Lo Stato borghese « fa il suo me-stiere », e da parte nostra non ci può essere il minimo cedimento nell'analisi, nella denuncia, nel-la lotta. Ma n ^ p u r e il minimo cedimento nell'analisi, nella de-mmcia e nella lotta contro chi farnetica di « colpirlo al cuore » nel momento stesso in cui io raf-forza, lo ricompatta, lo legittima nei suoi peggiori aspetti reaziona-ri e antiproletari. 

La questione del terrorismo^ a non si può processare la rivoluzione »? 
E" vero: la rivoluzione non si può processare. Ma il proWema non è questo, se non per chi ha voglia di fantasticare. Si tratta di capire se il terrorisn» « di si-rastra », o ^ , e in particolare la teoria e la pratica delle BR han-no qualcosa a che fare con la ri-
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N è c o n l e B R rè E p o i ? . . . 
voluzione comunista. Secondo me, 
no: assolutamente niente. Per u-
sare una espr^sione tanto cara 
ai loro testi «ideologici», si trat-
ta di una teoria e di una pratica 
assolatamente « controrivtìnziona-
rie » (anche se questo termine a 
me non piace). Ma soltanto l'anal-
fabetismo di ritomo di S. Ojrvi-
sieri (che non capisco perché non 
sia indotto a rimettere tm manda-
to che non ^ è stato dato ad 
personam...) può richiamare l'e-
straneità aUa «tradizione comu-
nista ». 

Nella « tradizione comunista », 
purtr<^po, le BR rientrano tran-
quillamente .anche se il PCI fin-
ge di dimenticarlo: ri«itrano be-
ne nella teoria e nella pratica 
dello stalinismo, fin nedle sue più 
infami aberrazioni (o. meglio, lo-
giche conseguenze). Ma che cosa 
ha a che vedere tutto ciò con noi, 
con « la nostra storia » (come pu-
re è stato scritto), soprattutto 
con la lotta di classe e la rivo-
luzione comunista oggi? Il nuovo 
ciclo di lotte <^)eraie e studente-
sche del «biennio rosso» 1968-69, 
ia nascita dell'autonomia operaia 
(quella vera) e dei nuovi movi-
menti anticapitalistici di massa, 
la formazione teorica e pratica 
di Lotta Continua, non hanno raj)-
presentato propria la principale 
rottura con quella «tradizione co-
munista », con ogni residuo stali-
nista e terzintemazionalista? Che 
cosa ha a che vedere, o ^ , il ter-
rorismo con il niarxismo rivolu-
zionario? Aldo Moro non è pri-
gioniero in un «carcere dt ì po-
polo », non viene processato di 
fronte ad un •cTribun^e del Po-
polo» (con !e dovute maiuscole 
del volantino), la sentenza, qua-
lunque sarà (personalmente riten-
go che le BR non abbiamo comun-
que alcun interesse, dal loro pun-
to di vista, ad ucciderlo), non sa-
rà emessa «in nome del p ( ^ l o > : 
il pc^lo , il proletariato, la clas-
se operaia, i movimenti rivoluzio-
nari di massa con tutto questo 
non hanno niente a che fare. E' 
una tragica farsa, che va giudi-
cata come t^e . 

Ma non siamo a teatro (è que-
sto, credo, il motivo dell'incredu-
lità di molti alla prima notizia 

del rapimento). Questo hanno ca-pito tutti coloro die sono scesi in piazza fin dal pomeriggio di giovedì 16 marzo anche nel più radicale dissenso dal « farsi Sta-to » del PCI e della dirigenza sin-dacale, ai quali ultimi, comun-que, le BR hanno fornito una straordinaria occasione per im-porre un « riflesso d'ordine » in larghi settori di massa. A Tori-no, dunque, non si processa af-fatto la rivoluzitme (aiKhe a pre-scindere dall'estraneità materiale di quei militanti delle BR da que-sta azione terroristica). Questo non toglie nulla alla natura p<rfi-tica di quel processo, e di tutto ciò che gli sta dietro, e al no-stro compito di analizzarne e de-nunciarne le caratteristiche «iH regime » e I'IKO reazionario che ne viene fatto. Al pari di qualun-que altro « processo politico » che abbiamo affrontato in questi anni, ma senza alcuna identificazione con gli imputati, se non pò-quanto riguarda la difesa dei lo-ro diritti civili e politici (tra ^ imputati, <itre a tutto, ce ne so-no m(dti che nwi appartengono affatto alle BR e che sono stati coinvolti in ripetute provocazioni di Stato). 

Terrorismo, lotta armata e violenza 
Gran parte del disorientamento, 

delie incertezze, delle difficoltà 
d»e si sono manifestate all'inter-
no della sinistra rivoiuzicmaria e 
del movimento di (^posizione su-
bito dopo il massacro della scor-
ta e il rapimento di Moro sono 
dovuti non tanto aHa «sorpresa» 
trentenda di fronte ad una situa-
zione inaspettata e totalmente « e-
stema », ma s t^a t tu t to alla enor-
me arretratezza e imibiguità del 
dibattito politico di massa su que-
sti problemi. Personalm«ite, qui, 
non entro neppure nel merito (per 
ragioni di spazio, oltre che di 
stomaco) di interventi come quel-
lo di O. Scedzone sul Quotidiano 
dei lavoratori del 16 marzo (« Per 
la critica delle ideologie del mo-
vMneirto») e quello firmato dai 

«Comitati comunisti rivoluziaiaiiisulto 
ospitato anche su Lotta Contai H DK 
del 19 marzo: il primo mi èsafi si 
brato un trattato di metafisiattché 
su la « nuova era del comtHiisDiHii avi 
(e sui carattere « storicamaite »IE> ri; 
siduale » — « dovesse piff to' dei 
re un millennio» — del caiH»Kdaii 
lismo); il secondo mi è parso «Inque 
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) é con lo stato 
ìvoluzkHanisulto alla intelligenza collettiva 
ta CofltìMtl movimento rivoluzionario (le 
) mi è saS sbaglieretobero s<®)ratbiitto 

metafiàttché esprimono un livello 
;omunian)(|i Avanzato di < destabìUzzazio-
caniaite»ie> rispetto alle capacità attua-

piff ò>m dei movin^nti di classe: se 
dd capitttedamo qualche passo avanti, 
è paiso«inque, cosa ci aspetta poi?). Re-

sta il fatto che ne^i ultimi due 
anni abbiamo assistito ad una si-
stematica « distruzione » nella co-
scienza deUe masse proletarie di 
una autentica concezione della 
« violenza proletaria » dell'eserci-
zio deUa forza da parte dei movi-
menti di classe, della stessa que-
stione della « lotta armata > co-
me aspetto specifico di un pro-
cesso rivoluzionario di massa. Le 
forze della sinistra istituzionale, 
politica e sindacale, hanno fatto 
a gara per affermare che tutto 
ciò non ha niente a che fare con 
la lotta di classe, addirittura con 
ia storia, la tradizione e la pra-
tica del movimento comunista e 
socialista: un falso storico e teo-
rico di proporzioni gigantesche. 
Ma nell'ambito di settori — pur 
assolutamente nrinoritari — del 
movimento di apposizione si è fatto 
a gara per espropriare le masse 
e i movimenti di lotta della gestio-
ne diretta dell'esercizio della for-
ra sul proprio terreno e sui pro-
pri obiettivi, col risultato che 1' 
aggettivo « proletario » in molti 
casi è stato accoppiato alle for-
me più irresponsabili di violenza 
gratuita, afl'esaltazi<Hie più impo-
tente del militarismo avventuri-
sta, alla ignobile parodia dd co-
siddetto « esproprio proletario i. 
Abbiamo anche assistito ad un 
fairsesco « dibattito a distanza » 
tra le BR e alcuni settori dell' 
AutMiomia organizzata suHo «̂ KMI-
taneismo armato», da iBia parte, 
e suUe « deviazioni militariste >, 
daH'altr^. Recentemente at>bianio 
persino letto — sotto forma (ma 
c'è solo la forma) di materiali-
ano — una specie di ontologia 
della violenza: «B materialismo 
storico dtììnisce la necessità del-
la violenza nefla storia: noi la 
carichiamo dtìl'odiema . qualità 
dell'emer^aiza di dasse, consi-
deriamo la violenza come una 
funzione legittima dell'esaltazione 
del rappOTto di forza nella crisi 
e della ricchezza dei cont«iuti 
deU'autovalorizzaziQne proletaria». 
(A. Negri, Il dmninlo e 0 sabo-
taggio, Feltrinelli, Milano, 1978, 
p. 69). 

H moltiplicarsi di csigle» clan-
destine del < proletarrato arma-
to » (o « comunista >, o « combat-

tente », ecc.) ha avuto un susse-
guirsi allucinante, anche con re-
ciproche smentite e «conflitti di 
attribuzione » nella rivendicazio-
ne delie varie azioni terroristi-
che. Ma l'unico « conflitto di com-
petenza » che doveva essere sol-
levato con forza e fino in fmdo 
— quello da parte dei movimenti 
di massa, deUe forze dell't^^si-
zione rivoluzionarla — è stato in-
vece spesso timido e rituale. E' 
allucinante, ma anche patetico, 
leggere questa dichiaraziMie di 
Peter Chotjewitz riguardo all'espe-
rienza della RAF: <Baader so-
spettava che molti dei nuovi grup-
pi di terroristi fossero infiltrati 
dalla polizia e dai servizi segre-
ti. Tr<^i proclami, troppe sigle 
nuove, aiciHie di organizzazioni 
chiaramente inesistenti. Arrivò 
perfino a chiedermi di indagare 
«iflTidentità dei nuovi terroristi; 
nel carcere ^ arrivavano poche 
informazioni, non aveva prove, ma 
non si fidava ». E di chi dovreb-
bero fidarsi i proletari e i rivo-
luzionari, che non fanno parte 
né della RAF né delle BR? 

La sinistra storica 
0 lo Stato 

Per dieci anni noi abbiamo fat-
to un lavoro sistematico di con-
tttwnformazione militante e di 
massa nei ctxifronti del terrorismo 
fascista, della strategia della ten-
sione e della provocazione di Sta-
to, ded molo dei corpi armati e 
dei servizi segreti nelle stragi, ne-
gli attentati, nei progetti golpisti. 
Per anni ci siamo mobilitati per 
la piena attuazione del dettato co-
stituzionale con la messa fuOTi-
legge del MSI e abbiamo lottato 
a livello di massa per l'indivi-
duazione, la denuncia e l'epura-
zione dei fascisti, terroristi e g<d-
pisti dai luoghi di lavoro e dai 
corpi dello Stato. Nel frattempo 
ci sono state centinaia di vitti-
me di stragi, attentati e provo-
cazicHii, fra cui alami tra i no-
stri compagni più cari. Siamo sta-
ti — per tutto questo — attac-
cati, calwmiati, diffamati. Ci si 
rispondeva che questo non era 
connato delle forze di classe, ma 

soltanto dello Stato (quello stes-
so Stato che risultava — in al-
cune delle sue principali artico-
lazicHii — direttamente coinvolto 
nella strategia della tensione e 
della provocazione, come ormai 
sanno anche i sassi), che biso-
gnava chiedere «allo Stato di fa-
re luce sulle oscure stragi » (con 
i risultati che abbiamo visto). 
Ora il PCI e la dirigenza sinda-
cale (CGIL in testa) chiedono 
proprio controinformazione di 
massa, inchiesta, denuncia e epu-
razione contro... il terrorismo di 
sinistra, a parole, le avanguardie 
della sinistra rivoluzionaria, nei 
fatti (il PCI molti degli attuali 
terroristi li ha avuti al suo in-
temo, e non se ne è mai ac-
corto, proprio perché il militante 
« clandestino » è l'ultimo a espri-
mere pubblicamente posizioni «e-
stremiste »). Lama si sta candi-
dando a passi da gigante a dive-
nire il nuovo D'Aragona del sin-
dacalismo italiano (anche il suo 
«precursore» era segretario ge-
nerale della CGIL e ce l'aveva a 
morte con gli « estremisti » che 
occupavano le fabbriche nel '20): 
e ciò non nei confronti del regi-
me fascista (che non c'è) ma 
dello Stato autoritario di polizia 
(die si sta realizzando, anche col 
riutilizzo di tutte le strutture ere-
ditate dal fascismo ancora « in 
vigore »). 

Pecchioli è da mesi — ora in 
modo scatenato — accanito soste-
nitore del rilancio dei servizi se-
greti, di questi servizi segreti: non 
si chiamano più SID o «Affari 
riservati », bensì SISMI, SISDE e 
UOIGOS (avevano fatto la stessa 
operazicHie di « riciclaggio » col 
SIFAR), ma con ^ i stessi uomi-
ni, le stesse strutture, gli stessi 
metodi che hanno insanguinato 1' 
Italia (e che hanno aperto ìa 
strada al terrorismo « di sini-
stra », che in questo trova una 
sua legittimazione), eccezion fat-
ta per 'Miceli, che non sta in ga-
lera, però, ma tranquillamente 
sui banchi del Parlamento. A-
mendola (poverino) ha imperver-
sato sulla « matrice cattolica » 
delle BR. Trombadori è la dimo-
strazione vivente di come si pos-
sa arrivare a trasformare ia lot-
ta politica in un «caso patologi-
co », irriducibile a qualunque te-
rapia. Ingrao (che ha tenuto ben 
altro stile, ma con non molto dis-
simile sostanza) cita... il « vescovo 
castrense» (che al fimerale del-
la scorta ha parlato, come in ef-
fetti è, da ufficiale di polizia) e 
esprime una sua « fissazione » (co-
si dice): tutto ii movimento (ce-
raio e democratico unito in un 
solo ccxnpito, la «lotta al terro-
rismo », senza una sola parola 
(una sola!) contro H terrransmo 
fascista che ha assassinato a Mi-
lano Famto e Jaio. 

I 4 dirigenza sindacale milanese 
e nazionale (CGIL in testa) si 
è ric(^)erta di- fango e infamia 
quando ha avuto di fronte i ca-
daveri di due ccanpagni del mo-
vimento di oMXBizione, e non più 
quelli dei poliziotti. Di Aldo Moro 
— che pur assomiglia pochissimo 
al ritratto farsesco che ne hanno 
dato le BR — hanno dimenticato 
tutto dagli « omissis » di fronte 
a tutte le trame eversive che 
coinvolgevano lo Stato e la DC 
aile stesse biografie che ne han-
no scritto (la scheda di copertina) 
del libro di A. O^jpola, attuale 
direttore di Paese Sera, recita: 
« Aldo Moro è la sfilze del catto-
licesimo politico italiano. (...) uno 
dei re^x>nsabili (forse il maggio-
re) dei più gravi fenomeni dege-
nerativi della crisi italiana) ». Si 
sfornano leggi eccezionali (ben 
sapendo che non serviranno a 
mdla ccmtro il terrorismo, ma so-
lo contro le forze di esposizione 
di massa) e si manomette a man 
bassa la Ck>stituzione, ma con la 
suprema ipocrisia di dire che è 
tutto «normale» e rigorosamente 
« costituzionale » (e, contempora-
neamente, i giovani leoni del vec-
chio « operaismo » eccaiomidsta, 
oggi nel PCI, imprecano e calun-

niano contro il « neo-garantismo » 
deUa nuova sinistra, meglio, de-
^ « estremisti »: e non c'è dub-
bio che il garantismo lo stiano 
seppellendo sotto tonnellate di 
sabbia). 

La sinistra rivoluzionaria: 
né con le BR, 
né con lo Stato. 
E poi? 

•E' giusto: né con le BR, né con 
10 Stato. Ma non basta. Tutti ab-
biamo avvertito in questi giorni 
una sensazione di tremenda impo-
tenza. H disorientamento vissuto 
dai compa:^ è reale: è esploso 
di fronte al rapimento di Moro, 
ma viene da lontano. SuUa que-
stione dello Stato (che sta a 
monte di quella del terrorismo) 
11 dibattito langue da due anni (e 
intanto imperversano i iitó, gran-
di e picc<^, di Toni Negri). Per 
i teorici e i militanti dell'« Auto-
nomia » il problema della demo-
crazia non esiste, anzi è m fal-
so problema. 

Per noi invece, credo, è un pro-
blema decisivo. Questo Stato è di 
classe, borghese (chi lo nega, 
« da sinistra », è perché sempli-
cemente ne adotta ormai lo stes-
so punto di vista, non solo in 
termini ideologia, ma anche ma-
teriali): ma c'è per noi un abis-
so tra regime totaUtario-fascita, 
e regime democratico-rappresenta-
tivo. La classe dominante, quan-
do non riesce a sconfiggere i mo-
vimenti antagonistici di massa, 
tende sempre più ad abbandona-
re il terreno stesso della demo-
crazia borghese. Non è un pa-
radosso: è una realtà ripetutasi 
ormai in innumerevoli stiuazioni 
storiche (dall'Italia del '22 al Por-
togallo del '26, dalla (ìermania 
del '33, alla Spagna del '37, e 
così via fino ai giorni nostri in 
Grecia, Uruguay, Cile, Argenti-
na). 

L'interesse dei rivoluzionari non 
è affatto quello che ia borghe-
sia « si smascheri » mostrando « il 
suo vero volto fascista »: questo 
credeva andie il PCd'I del '22, 
con le conseguenze che sappia-
mo. E' f(Kidamentale, invece, il 
rapporto tra lotta di classe a li-
vello dei rapporti di produzioie, 
e sociali, e lotta per la dano-
crazia sul terreno istituzionale; 
così come per la dasse dcmainan-
te la gestione delia crisi econo-
mica e sociale si salda stretta-
mente con la ristrutturazione au-
toritaria e reazionaria dello Sta-
to. Non è ima questione «sovra-
strutturale », secondo il peggiore 
dogmatismo « m-1 »: è una que-
stione che incide direttamente sui 
rapporti di forza generali tra le 
classi, sulla possibilità stessa dell' 
esistenza di una (posizione rivo-
luzionaria non clandestina e dei 
movimenti antagonistici di massa. 
Non è vero che o si sta con il 
PCI (e lo Stato) o con le BR: a 
sostenerlo — da posiziraii oppo-
ste, ma simmetriche — sono pro-
prio il PCI, da una parte, e le 
BR, dall'altra. E' falso. Ma le ra-
gioni di qiresta «falsità», le ra-
gioni di una ow>osizÌOTie rivduzio-
naria di massa non sono affatto 
« date a priori ». H terreno su cui 
ncHi costruiamo noi, lo occupano e 
lo gestisctmo il nemico di dasse, 
l'opportunismo revisionista, il mi-
litarismo avventurista. Né con Io 
Stato, né con le BR, è solo una 
delimitazione, necessaria, ma in 
negativo. Dobbiamo costruire — 
e riscoprire, senza dare nulla per 
scortato — una prospettiva e una 
pratica rivoluzionaria che non si 
nascondano « nelle pieghe deUa 
storia» (magari in attesa di tem-
pi migliori), ma che sappiano sal-
dare da solato il massimo di lot-
ta di classe con il massimo di 
democrazia, il massimo di biso-
gni proletari con il massimo di 
auto-organizzazione in prima per-
sona dei soggetti sodali reali. Al-
trimenti rimarremo stritolati. 

Marco Boato 
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Fausto e laeo: 
per andare avanti 

Da quel sabato sera in poche migliaia, a merco-ledì mattina in centomila. C'è in mezzo un percorso di tre giorni e tre notti, un quartiere che ci si è stretto attorno come un pugno, con le madri in prima fila e i bambini che distribuiscOTio volantini a-gli angoli, c'è in mezzo tanti giovani, tanti com-pagni — alcuni mai visti prima — che all'improv-viso si devono fare più forti del governo e della polizia, del PCI e dei sin-dacati, della televisione e degli organi di stampa, deUa paura e del dolore. 
C'è in mezzo tante sto-rie « individuali » di com-pagni e gruppi di compa-gni che nelle loro situa-zioni, dove vivono e dove lavorano, hanno caparbia-mente portato la verità e con la verità l'immagine di Fausto e di laio, la lo-1*0 vita che fino all'ultimo ha prevalso sulla loro morte. Mercoledì in cen-tomila hanno deciso di ca-pire e di scegliere. E han-no capito e scelto, credo, non solo il rifiuto dei pro-letari a farsi stato e di-fendere Moro, nctti solo la condanna per un governo di violenza e delitti, ma hanno capito e scelto Fau-

sto e laio, il loro mondo, ài loro modo di vivere. 
In questi tre giorni è ma-turato qualcosa di più che uno scontro tra oppressi e oppressori. Tra vittime e carnefici: è maturato uno scontro tra due con-cezioni della vita e del mmido che ha sperato — anche se ncm meccanica-mente, anche se non com-pletamente — chi in Fau-sto e laio ha riconosciuto una parte di sé, e chi no. 
laio e Fausto li abbia-mo sempre ricordati da vivi, ci sono compagni che non hanno voluto vederli all'obitorio, o che quel mo-mento l'hanno cancellato daUa memoria. 
Mercoledì mattina ha rappresentato una vitto-ria che ricondurre sempli-cemente alla capacità dei rivoluzionari di mobilita-re e fare controinforma-zione, sarebbe un grave errore : ben altri mecca-nismi sono scattati, ben altre condizioni hanno per-messo a Milano di assi-stere alla prima grande manifestaziMie Iwpolare da anni a questa parte, suUa quale nessuno può permettersi di mettere il cappello. E' stata la vit-toria della volontà, della intelligenza, del sentimen-

to di c«itinaia, di migliaia di CMnpagni, più o meno organizzati più o meno di-sgregati, ognuno dei quali ha dovuto c<Kidurre una sua battaglia contro tutti quelli che credono — in qualsiasi posizióne «ideo-logica > si pongano — che a portare la bombetta e passare i pomeriggi a fu-mare a Parco Lambro, non abbia dignità per sta-re all'interno deUa lotta di classe. Capire questi meccanismi e queste con-dizioni è importante, co-me importante è capire perché tutti gli altri che potevano scendere in piaz-za non lo hanno fatto, per-ché tante fabbriche hanno accettato di non sciopera-re e di non partecipare. Certo, il PCI è forte, il sindacato ricatta, la di-sinformazione, la paura di questa macchina mostruo-sa e oscura che tutto sem-bra lentamente fremtuma-re; ma forse anche — non 
10 so, e qui invito ad apri-re il dibattito — la diffi-denza, l'esorcismo, per 2 giovani che non amavano 
11 lavoro né la fabbrica, che non parlavano in as-semblea, che se ne impip-pavano di Moro, e che fa-cevano politica comunista, anche così, andando in gi-

ro a prendere U sole. Ora c'è il pericolo che tutto questo vada disperso, che questo movimento, che pri-ma a Milano non c'era e che sembra essersi rige-nerato all'improvviso in 3 giorni (ma sappiamo che così non avviene, e allora cosa c'è dietro?) si polve-rizzi un'altra volta, non tomi a rivedersi se non in un'altra tragica occa-sione; c'è il pericolo che il dibattito continui nei modi e nelle forme sterili di prima; dicevano alcuni compagni del LeoncavaUo che in questi tre giorni siamo andati avanti esclu-sivamente sulla emotività ora è tempo di riprende-re la nostra capacità di analizzare lucidamente. Io credo che quello che que-sta emotività è riuscita a produrre (centomila in piazza) vada conservato, che vada raccolta l'espe-rienza di centinaia di com-pagni, i piccoli fatti, gli episodi, le discussìMii, il modo in cui abbiamo fat-to conoscere Fauto e laio. Solo questo può soddisfa-re il nostro bisogno inizia-le, il bisogno di tutti, quello di parlare, di ca pire. 
Francesco del centro Leoncavallo 

Uiialtro paese» 
Molano, 24 — L'esdsten-aa di un « altro paese » cosi netta e recisa forse la ricor<Jiamo tutti. In piaz2a deila Loggia 4 an-ni f a Rumar e Leone con i corazzieri fischiati e in-sultati e invece il boato di acdaroazicHie che ac-colse ^ interventi di La-ma e Berlinguer. AUora la nostra analisi politica era fin troppo semplice: Leone, Runjor le loro fac-ce ipocrite e maledetta-BiMnte arroganti erar» il Basterna da spazzar via, i mandanti delie stragi, il partito defla r e s o n e . La-ma e Berlinguer erano sì i revisionisti ma erano an-che 1 simbolo (così si di-ceva) della volontà delle masse, non revisioniste, di candjiaire ile cose. Il 15 giugno di un anno do-po avremmo votato PCI, Querciold al palalado rin-graziò i giovani di Lotta Continiiia per di iloro ap-porto alla campagna elet-«ncale; oggi l'Unità dice 

« compagni, facciamoci spie delatori ». 
Ai funenaiì di laio e Fausto « l'altro paese » non ha avuto quindi né simboli né certezze. 
La CGIL, punto di rife-nimento garantito per tut-ti gli aweraimenti « sto-rici » nel nostro paese non aveva fatto altro che aval lare le calunnie dei mezzi di informazione di massa; pur di non compromette-re i buoni raK>orti con la DC di Moro arriva a sbarrare la Camera del Lavoro davanti ai coti-pagni di acuoia di Fausto chiamandoli, inevitabil-mente « .provocaitori ». 
I centomila di Milano 

sono andati così, ai fune-
railii senza nessun riferi-
maito istituzionale, seioza 
nessuna certezza < com-
plessiva » senza nessun 
a(^>ello ufficiale forse co-
me non è mai successo. 
. Non un funerale di « ul-
tra » non un ritrovarsi 

della seconda società, non le ilacrime degli «nargi-asciugate dai gcmfa-lond delle (istituzioni, ma ila partecipazione, senza enfasi, di (una parte di popolo e voglio usare que sto termine proprio per-ché « ijroletariato » già da una idea dà organizzazio-ne de le masse che sareb-be errato cercare ai fu-nerali di Fausto e laio. 
Ora sarebbe uno sba-glio voler trovare a tutti i costi lo spirai^o poli-tico funerale, voler aibito costruire le fonda-menta dell'altro paese sutla sua testiniMiianza-anti-istituzionale e non statalista. 
Alle masse l'emotività della partecipazicMie, ai politki il tirare le fila del-l'erartàvità nella concre-tezza di proposte politi-che non incanta più mol-to (alm«io il sottoscritto). 
L'andare ai funerali di due ultrà sótto la cappa del rapimento Moro è una dimostrazione di intelli-genza collettiva che si scontra ohi la ccaivoca-zione ufficiale e paranoi-ca della manifestazione per Moro, con l'invito al-la delazatme e alla sche-datura fatto da Pecchioli e Lama, con l'arroganza della Camera del Lavoro i(vera controparte) e dei supermen del sevizio d' ordine del PCI che hanno avuto il coraggio di « re-spingere le provocazioni » stracciando i volantini che anniHicdavano i fune-rali dei due compagni. 
Tutto qui. Il riconoscere 

la profM-ia autonomia di giudizio dalle caliainie di regime, 0 riaffermare un concetto di classe per sé (non per lo stato) il non voler credere die i nostri morti s<wio solo i figli del popolo vestiti da poliziot-to; il non voler essere massa di manovra «com-plice » di un accordo di vertice che sarà la tomba di « quell'utopia » di paz-ze irresponsabilità (così più o meno la definisce il PCI) espressa in questi dieci anni di lotte. Riap-propriarsi deUa propria storia- e deUa proiM îa co-scienza può suonare, for-se; in modo retorico e roboante. Sta di fatto che i giiudizi del «popolo» ai funerali unamini nel rico-noscere in Jaio e Fausto 2 compagna morti ik t il co-moHiismo avi«bbero fatto sorridere per il loro can-dore « qualunquistico » qualsiasi tecnocrate super preparato dell'Istituto Gramsci. 
Se oggi non avere il senso dello stato della de-lazione vuoi dire es s ^ ^ aiKJora cultiH-aimente roz-zi (vedi Trombadori) al-lora è stata una parteci-pazione di 100.000 analfa-ibeti che non saimo legge-re f ra le righe del basso politicume ma pensano ia stessa cosa: Moro e il suo mtaido è così lontano da questi giovani c c n ^ g n i cosi come la vita « dell' altro paese » è Icaitana dalla morte dei giodii di palazzo e daMa a ^ r t u r a delle sue stragi. 

Piero 

>imSI-/il-COMR^NI 
TELEfONATE(X^m GIÓR^ ENTRO E NON OLTf>£ LE OK dX -

O MANTOVA 
Al teatro Bibiena Pasqua e Pasquetta Gay. Con 

la partecipazione di Mario Mieli e Angelo Pezzana. 
O MESSINA 

Dal 28 marzo al teatro in fiera, il « Prass Group » 
presenta la rappresentazione teatrale «Giuscla Rizzo» 
sulle istituzioni totali. 
O BRESCIA 

Un gruppo consistente di compagni dell'area di 
LC intende allargare la discussione suUa situazione 
politica, le leggi speciali, le proposte organizzative. 
Ci si vede martedì 28 alle ore à),30 nella sede del 
Pdup-Manifesto. 
O r MAGGIO A BARCELLONA 

La sede di Milano organizza un viaggio per par 
tecipare alle manifestazioni del 1° maggio a Barcel-
lona.. Si parte a 27 aprile e si torna al 2 maggio. 
Aereo (andata e ritomo) albergo '(compresa la cola-
zione) 150.000 lire circa. Inviare a conto L. 100.000 
con vaglia telegrafico. Tel. in sede a Milano chieden-
'do di Leo o Carmine. Tel. <>2/6595127 o/e ^95423. 
O TRENTO 

I compagni di Trento vorrebbero mettersi in co-
municazione con l'amico di Fausto che da un anno cir-
ca abita a Trento nel rione di San Pietro. Si metta 
in comunitazione telefonando al n. 82073 durante F 
ora dei pasti '(12-'13). 
O MONFALCONE 

Martedì 28 alle ore 20,30 riunione sul giornee in 
preparazione del conve^o nazionale. Invitati mili-
tanti, simpatizzanti e area. 'La discussione potrà es-
sere allargata a tutti gli altri problemi organizzativi 
e politici. 
O BERGAMO 

Sabato alle ore 15,30 in via Quarenghi 33-D, riu-nione degli studenti dell'area di LC suUe iniziative per i compagni arrestati. 
O NICOTERA 

Riorganizziamo insigne l'opposizione in Calabria, li coUettivo «7 Agosto» invita i comi>agni delle zone cir-costantì a partecipare al convegno costitutivo del coor-dinam«ito di zona. L'appuntamento è per sabato 25 alle ore 14 in piazza Cavour. Per ìnformaziOTi telefOTiare a questo numero 0963-»!.543. 

IN EDICOLA 
E NELLE LIBRERIE 

LETTERE 
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Colloquio con Laura Betti 
sull'esecuzione di Pasolini 

« Ricordo e so di un 
giorno molto lontano in 
cui, tra tanta gente di 
cui non ricordo e non so. 
entrò nella mia casa un 
uomo pallido, tirato, chiu-
so in un dolore misterio-
so, antico; le labbra sot-
tili sbarrate ad allontana-
re le parole, il sorriso; le 
mani pazienti di artigia-
no. Sapeva di pane e pri-
mula. Il pane era il dolo-
re, la primula l'amore ». 

Questo era Pier Paolo 
Pasolini per Laura Betti, 
la sua compagna: queste 
sono le paróle che aprono 
un libro: Pasolini: crona-
ca giudiziaria, persecuzio-
ne, morte (ed. Garzanti). 
L'ultima parola del titolo, 
nelle intenzioni degli au-
tori, era esecuzione, ma 
è stata censurata, per 
motivi politìco-comm^cia-
li dall'editore, l'unica cen-
sura, ci assicurano, di 

Garzanti, che fin'ora ha 
pubblicato tutti gli scritti 
di Pasolini, e che per que-
sto è stato scelto dal Co-
mitato promotore di que-
sto documento, composto 
da 19 persone: scrittori, 
magistrati, amici. Laura 
Betti si è battuta perché 
questo libro vedesse la lu-
ce con l'energia di chi 
non si rassegna, non si 
rassegna al silenzio della 
stampa, alle commemora-
zioni ufficiali, alle sen-
tenze della Giustizia, alle 
omissioni evidenti, aUe co-
perture eppure così chia-
re, alle pudicizie di una 
sinistra che troppo spesso 
offre un silenzio « magna-
nimo Ì>; non si rassegna, 
soprattutto, a che gli « i-
gnoti » rimangano tali, a 
dispetto dell'evidenza dei 
fatti ma a conforto di 
molti uomini « di rispet-
to». 

L'abbiamo incontrata a 
Milano, dove ha presen-
tato questo libro, caracol-
lando insieme a lei da un 
corridoio all'altro della 
casa editrice; l'abbiamo 
vista tesa e decisa, l'a-
spetto tranquillo; ecco 
quello che ci ha detto, 
con la sua voce rauca e 
dolce. « Questo libro na-
sce dal processo, un pro-
cesso agli assassini che 
poteva diventare processo 
a Pasolini stesso respon-
sabile, nella coscienza di 
molti, della propria mor-
te. E' stato dai lavori di 
questo processo che sono 
poi saltati fuori gli « i-
gnoti quelli che avreb-
bero ucciso in concorso 
col Pelosi. Studiando le 
carte abbiamo visto che U 
confronto fra le due suc-
cessive sentenze (quella 
del Tribunale dei mino-
renni e quella della Carte 
^Appello) non stava in 
piedi ». 

«Ma che cosa vi aspet-
tate, allora, da questo li-

bro? ». 
« Per noi. questa pre-

sentazione, far conosce-
re questo libro, vuol di-
re un momento di una 
marcia a tappe, sistema-
tiche, pazienti, per poi 
arrivare al sodo, un mooi-
mento di pubblico opinio-
ne, intomo a questo fat-
to, questa morte. La mo-
bilitazione dovrà coinvol-
gere tutti i compagni, na-
turalmente, e poi la Magi-
stratura, quella democra-
tica per appoggiarci, l'al-
tra, quella del potere, in 
veste di accusata. Perché 
ci sono degli ignoti che 
sono stati allontanati dal-
la scena per motivi di co-
modo politico. Non abbia-
mo intenzione di permet-
tere che rimarcano "igno-
ti". Vorrei ricordare l'ar-
ticolo, apparso sid Corrie-
re, col titolo "Io so", do-

ve Pier Paolo ripete di 
conoscere i responsabili 
dei golpe e delle stragi, 
della strategia della ten-
sione, di avere le prove 
morali ma non quelle giu-
rìdiche, che altri dovreb-
bero denunciare. Forse in 
quell'articolo sta la rispo-
sta a molti interrogativi 
suUa sua morte, forse 
dalla rilettura di queste 
pagine può emergere il 
quadro più. vasto dell'as-
sassinio, al di là dell'e-
pisodio omosessuale nel 
quale la stampa e spesso 
la coscienze hanno volu-
to circoscrìverlo». 

« Ma volete arrivare al-
la riapertura del proces-
so con le denunce per o-
missione di atti d'uffi-
cio? ». 

« Anche, via la cosa che 
ci proponiamo di fare è 
il processo popolare, a 

Roma, in una sede gran-
de, sulle tre o quattro-
mila persone, ci stiamo 
muovendo per avere le 
adesioni politiche, anche 
per la presidenza — che 
deve essere dì prestìgio, 
in grado dì coinvolgere 
strati dì opinione demo-
cratica. La mobilitazione 
per adesso è difficile, ab-
biamo tre quarti dei gior-
nali che tacciano, abbia-
mo fatto leggere il libro 
per prima cosa alla FGCI 
perché Pasolini aveva 
sempre avuto rapporti 
con loro, è stato un fatto 
emotivo, ma non ha avu-
to risposta. Essere giova-
ni significa scattare, a-
vere, gli arti che ti rispon-
dono, capito? Perché loro 
tacciono? » 

a cura di Giampiero 

IGNOTI SEMPRE 

Mi hanno sequestrato l'editore^ lo rivoglio indietro 
Milano, 24 — Hanno ar-

restato il mio editore. In-
voco il principio, sancito 
dalla costituizione, che vie-
ta in modo assoluto l'ar-
resto e la persecuzione fi-
sica e morale di chi, in 
modo per il potere non 
gradito, esprime il dissen-
so, dando spazio, e met-
tendo al servizio d«i dissi-
denti, in motìo democrati-
co strutture e sapere. 

L'arresto awiene in ca-
da sua, durante le indagi-
ni per il sequestro dell' 
on. Moro. Non si sa in 
base a che cosa e per 
^ a l i astrusi motivi la po-
iizia irrompe nella casa 
di Dario e Trico, sta di 
fatto che nella casa ci sta 
un pericoloso pregiudica-
to da nome Berardi, alias 
•« Bifo », ricercato per un 
orbine di cattura emesso 
dal cavaUer Catalanotti, in 
Quel di Bologna, basta 
<jpcSto per dare la possi-
bilità, in rispetto delle nuo-
ve leggi vigenti fatte per 
arrestare la caduta di un 
regime corrotto e trabal-
lante, con l'aiuto del PCI 
si intende, per catturare 
il compagno Berardi, alias 

Bifo » e per imprigio-
nare i compagni Dario e 
Trico. Per quale motivo 
la polizia irrompe nella 
casa di compagni? Per 
<Wale motivo l'irruzione e 
la persecuzione si accani-
sce contro i compagni del-
l'editoria? 

I motivi sono da ricer-
carsi neUa crisi ormai ir-
reversibile di questo siste-
ma, basato sul profitto, 
e che sul profitto ha fatto 

la Bua ragione di .asisten-
za, estremizzando al mas-
simo le situazioni finan-
ziarie e tentando di riu-
nire in sé le varie impre-
se per la costruzione delle 
multinazionali creando 1' 
oligarchia. Secondo le lo-
ro analisi il solo metodo 
in grado di fermare il lo-
ro disgregamento. Da qui 
l'esigenza di femiare e 
'bloccare in qualsiasi mo-
do le voci contrarie. L'aiu-
to del PCI è stato fonda-
mentale in questo caso, di 
enomie portata, e pesan-
te. Basti ricordare l'u-
scita e il dire tìel cator-
cio Amendola, in un di-
scorso sulla cultura. 

Il compagno Zambon vie-
ne arrestato in macchina, 
da un corpo speciale di 
vigili, e, per me, vecchio 
milanese, il ruolo dei vi-
i^li che arrestano com-
pagni, mi suona falso, mi 
suona falso ed anche un 
po' ridicolo l'atto, ampia-
mente pubblicizzato dai 
giornali, del compagno 
Zambon che disperatamen-
te tenta di i n^o t t i r e un 
biglietto < comprometten-
te ». Perché io COTIOSCO 
Zambon: e non lo vedo 
proprio nell'atto di inghiot-
tire biglietti, non è il ti-
po, poi soffre anche di 
'gastrite, poi Zambon non 
sarà mai in possesso di 
biglietti compromettenti, 
perché è di pubblico dcmii-
nio la sua analisi contro 
le BR da sempre. Però il 
compagno Zambon ha fat-
to parte delle lotte per la 
casa, e poi, nella nuova 
cultura, ha un peso non 

indifferente, per le inizia-
tive, per la attività svolta 
nel dissenso. Le due cose 
a sposano in una azione 
preventiva, che ha sapore 
di alibi per le prossime 
mosse della repressione, 
contro il dissenso, e a-
viente come obiettivo futu-
ro Ife case occupate, di cui 
da tempo, il compagno 
Zatribon non si intere^ava 
più. Ma il personaggio è 
importante, i n c o t t e ad-
diritto-a, come nei vec-
chi romanzi di Cappa e 
Spada, pezzettini di carta 
scritti in lingua non co-
nosciuta che dopo attento 
esame risulta tedesca. Ed 
ecco la grande informa-
zione che scatta, Sprin-
ger insegna. Zambon 
«Hnpagno che ha lottato 
per le caSe viene arresta-
to e presentato come un 
BR, ecco l'alibi che ser-
virà come copertura agili 
sgomberi, die io penso, 
sarà il prossimo d^iettivo 
della repressione. 

«In uno stato dove è in 
atto una guerra, tutto è 
•permesso» afferma R^xib-
blica, aggiungendo che 
dobbiamo essere prepara-
ti a subire cose tremende 
come prezzo da pagare 
per la salvezza della de-
mocrazia. Voglio ricorda-
re a chi scrive queste cose 
che la citata democrazia 
del nostro paese non ha 
esitato a calpestare i più 
elementari diritti umani, 
farsi beffe della costitu-
zione, venire meno a leg-
gi da essa propugnate, e 
con l'appoggio di certa 
stampa passano e vengono 

giustificate leggi repres-
sive, che poi non sono al-
tro che le prime tappe di 
un golpe strisciante ©à in 
atto. 

Oggi arrestano i compa-
igni sospetti i «sovversivi », 
l'editore di sinistra, doma-
ni l'azione terroristica del-

• lo stato sarà rivolta con-
tro gli occupanti di case, 
gli operai che disseiitono, 
li precari e tutti i proleta-
ri che lottano. Si tratta 
da parte dello Stato di un 
disegno preparato da tem-
po, dai tempi lunghi. Ri-
cordiamo la criminalizza-

- zione dei giovani, come 
esempio principale: «un-
torelli » come d>be a de-
finirli, in una felice usci-
ta astiosa, il segretario 
del PCI e la nostra di-
sigregazione intema ha fa-
ciiitaito £1 loro gioco. I ri-
sodtati si vedono. 

Si vede allora il com-
pagno Berardi, detto «Bi-
f o » arrestato in base ad 
un assurdo mandato di 
cattura che a suo tempo 
fece ridere tutti, e con 
lui vengono arrestati edi-
tori di sinistra e compagni 
che con eSa abitavano. Ri-
voglio indietro U mio edi-
tore e con Im tutti i awn-
pagni arbitrariamente se-
questrati, afferma Enzo 
Biagi, con motivazioni di-
vsrse, che le idee non si 
uccidono con il terrore. 
Sono d'accordo. 

Non voglio sentire solo 
dei si compiacenti, voglio 
sentire anche dei no, se 
non altro per capire me-
^ 0 le cose. 
Brano Brancher casa oc-

cnpata, via Marco Polo -
Milano 

A sette giorni dal rapi-
mento dì Moro, dopo mas-
sicce «^razioni di poli-
zia a Roma, casa per ca-
sa, quartiere per quartie-
re, è prevalsa la necessi-
tà di dare in pasto all'o-
pinione pubblica qualche 
fatto e qnalche pa:s(Hia 
che servissero a distoglie-
re l'atemzioae dlal'impo-
tenza dello spiegamento di 
forze e dalle inutili ricer-
che messe finora in atto. 

Cosi come alcniù giorni 
fa sì era colpita e crimi-
nalizzata la redazione del-
la casa editrice LavOTO Li-
berato, oggi dopo la per-
quisizione effettuata a Ro-
ma prèsso la libreria « L' 
Uscita » dopo l'arresto di 
Zambon della libreria 
« Nuova Cnltora » il nuo-
vo covo è la sede della 

casa editrice « Squilibri e-
dizioni ». In questo covo 
non è stato purtroppo ri-
trovato l'onorevole Moro, 
ma è stato arrestato l'edi-
tore Dario Fiori e Franco 
Berardi autore di libri 
presso la Squilibri Edizio-
ni ed altre case editrî ci e 
attivamente ricercato nel-
la caccia alle streghe mes-
sa in piedi dal giudice 
Catalanotti per i fatti del-
l'il marzo del '77 a Bolo-
gna e il dott. Giovanni Pa-
la cointestatario dell'ap-
partamento. 

Non potendo mett^-e le 
mani sui presmiti terrori-
sti, l'attacco ancora una 
volta è sferrato contro chi 
<^ra nella cultura di si-
nistra: non trovando i co-
vi li si inventa, non tro-
vando armi e sequestrati 
si attaccano giornali, rivi-
ste, case editrici, idee. 

Programmi TV 
SABATO 25 M.AJIZG 

Rete 1: ore 20,40 «Un albero verso il cielo» 
Telefilm. Ore 22,00 « I bambini e noi » quarta 
ed idtima puntata del programma di Luigi 
Com«ioini realizzato nel '70 e rivisitato con gli 
stessi protagonisti. 

Rete 2: Ore 20,40 seconda ed ultima pimta-
ta di « n giardino dei ciliegi » con la regia 
di Giorgio Strehler. 

Ore 22,05 « Il caso Lindbergh » la ricostru-
zione del processo per di rapimento e l'uc-
cisione di « Baby » Lindbergh, il figlio del tra-
svolatore atlantico. H processo si conclude con 
la condanna a morte e l'esecuzione di un im-
migrato tedesco fortemente sospettato del ra-
pimento. 
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Operazione Montedison: 
un passo avanti verso l'economia di guerra 

il sistema bancario determinante nell'operazione. Tre piani di ristrutturazione a confronto. Ridefinizione dei 
mutati rapporti di dominio 

iDopo il lungo e poco 
tranquillo week-end di pa-
ura si è finalmente svol-
ta, lunedì 20, la riunione 
^decisiva del Consiglio 
kM Aimninistrazione della 
Montedison, più volte rin-
viata in attesa di un cli-
ma più propizio, nel cor-
so della quale sono state 
effettuate scelte di impor-
tanza cruciale per il futu-
aro del tessuto industriale 
italiano. E' utile richiama-
re alcuni elementi fonda-
mentali del recente pas-
sato prima di analizzare 
le novità contenute nella 
bozza di bilancio della 
Montedison, le quali sMio 
decisamente senza prece-
denti nella storia -aconomi-
co-finaimaria post-bedlica. 

Stato 
deH'Industria 
chimica 
nazionale 

La « n<®tra » industria 
idiimica (Montedison, Li-
quiòhimica, Sir, Anic) è 
gravata da un ammontare 
(globale di ddsitì pari a 
10.000 miliardi (così ripar-
titi: 5.0(K) la Montedison, 
meno tìi 2.000 la Sir, 800 
la Liqirichimica circa 1.500 
l'Anic), su cui maturano o-
gni anno 1.500 miliardi di 
interessi, veraati alle ban-
che. Tenendo presante che 
il fatturato complessivo, 
cioè il vol ume g io i re del-
le loro veadite, è poco più 
di 5.000 miliardi, è evi-
dente che poco più di un 
terzo di esso visne «gira-
to » aUe banche, apparte-
nenti prevalentemente allo 
Stato. 

Per far fronte a questi 
fe oneri » le aziende diimi-
che haimo chiesto recente-
mente circa 3.000 miliar-
di, che, insieme alla ci-
f ra analoga chiesta dall' 
Italsider, compongono un 
costo di 6.000 miliardi per 
di « risanamento » finanzia-
rio delle principali indu-
strie di base del nostro 
paese. 

Sorge una domanda: a 
quale livello è giunto allo-
ra il rapporto tra banche 
e imprese? A questo ri-
guardo si pongono rilevan-
ti questioni teorico-politì-
KAìe che non è possibùe af-
frontare qui. Mi Umito 
perciò ad alcune parzialis-
Eime riflessioni. 

Il sistema bancario a-
vendo per molti anni for-
nito aUe imprese capitale 
monetario in misiira cospi-
cua, costituisce ormai ' la 
principale « detenninante » 
Kìell'investimento. E' desti-
nato quindi ad egemoniz-
zare aiicor più in futuro 
la « frazi(me produttiva » 
del capitale, che invece si 
dànensdona sul piano delle 
fabbriche in senso stretto. 

Questi mutamenti dei 
rapporti intercapitalistici 
esprimono le trasformazio-
Tii avvenute nel processo 
Idi valorizzazione in Italia, 
da cui deriva uno sconvol-
gimento di tutto il sistema 
di rappresentazione (con-
tabile). 

I bilanci aziendali sono 
per lo più amtraddiBtinti 
dalla prevalenza assoluta 
della voce « oneri finanzia-
ri » (specie verso le ban-
die). Questa voce, pur se 
d^inìta come costo per il 
capitale impiegato nella 
pr^uzicme, in realtà per. 
H calatale complessivo e-
spresso nella forma mone-
taria è un incremento re-
alizzato grazie alla valo-
rizzazione nel processo 
produttivo, all'acquisizio-
ne sotto forma di rispar-
mi bancari, all'inflazione, 
aUa politica fiscale ecc. 
E' evidente pertanto, lo 
spostamento, avvenuto nel-
la funzione di governo del 
ciclo COTiplessivo del ca-
pitale, dalla frazione pro-

duttiva al capitale in for-
ma monetaria. Tale ridi-
slocazione del potere inol-
tre urta con il sistema di 
rappresentazione e di cal-
colo tradizionale che è l'e-
spressione storica della 
lunga egemonia del capi-
tale in forma «produtti-
va ». 

I bilanci aziendali che 
< scoppiano » rivelano le 
difficoltà di adeguamento 
di uno schema formale ri-
spetto ai mutamenti irre-
versibili dei rapporti rea-
li. Ma la via è c^bligata: 
nella storia difficilmente-
si toma indietro. 

Vediamo partendo dalla 
Montedison quali sono le 
idee che circolano in certi 
ambienti circa il futuro 
della chimica. Fino ad og-
gi si sono confrontati tra 
piani di sistemazione del 
« nodo Montedison »: 

Piano 
Benedetti 

a) essendo lo Stato il 
socio di maj^oranza e da-

to che la Montedison deve 
essere ricapitalizzata, cioè 
dotata di mez2à propri, 1' 
impegno degli azionisti 
privati deve aumentare in 
misura tale da riequilibra-
re il controllo pubblico. 
Pertanto il capitale socia-
le deve essere svalutato 
in base alle perdite reali 
accumulate e ricostituito 
per im ammontare di 400 
miliardi così ripartito: 100 
sottoscritti da una finan-
aaria pubblica; 100 da u-
na finanziaria costituita 
dai grandi azionisti priva-
ti (Monti, Pesenti, Basto-
gi, AgnelH, Pirelli ecc.); 
100 da un consorzio di 
oanche al fine di garan-
tire il diritto di opzione a-
gli azionisti minori e che, 
una volta effettuato il ri-
sanamento, cercherà di 
collocare le azioni tra il 
pubblico; 100 a disposizio-
ne del Consiglio di Ammi-
nistrazione per collocarli 
pre^o gruppi imprendito-
riali, preferft>iknente stra-
nieri; 

b) parallelamente al ri-
sanamento finanziario, bi-
sogna attuare una «sem-
plificazione della società » 
attravCTso il suo smem-
bramento. Vanno ceduti 
tutti il settore delle fi-
bre, le parteteipazioni ex-
traimprenditoriali (giorna-
li) e le iniziative nella 
grande di^flxuzione; de-
vmo essere drasticamen-
te ridotte le partecipazio-
ni in altre società. «Alla 
fine dovrà esistere solo 
un gruppo chimico-farma-
ceutico e di ingegneria 
chimica (Tecbnimont), do-
ve il gruppo ha una buo-
na tra<iizione» (Intervista 
a « La Repu!M>lica » del 
3 marzo scorso). In so-
stanza questa è la propo-
sta di una profondissima 
ristrutturazione economico-

fdnanaiiaria destinata da 
un lato a cambiare la na-
tura stessa della Monte-
dison e dall'altro a «libe-
rare» ampissime quote di 
operai. 

Piano 
Andreatta 

^Intervista a « La Re-
pubblica » del 4 mam)). 

Questo simpaticone, fino 
a l'altro ieri desideroso di 
far entrare la Montedison 
nelle Partec%)azioni stata-
li sotto l'afficiente control-
lo democristiano, ha cam^ 
biato idea: il controllo 
della società deve restare 
paritetico fra azionisti 
pubblici e privati. Visto 
che questi ultimi non so-
no in buone condizioni fi-
nanziarie, l'aumento di ca-
pitale pr<^x>sto da De Be-
nedetti non deve farsi. 
Occorre invece: a) ridur-
re i tassi di interesse che 
la Montedison paga alle 
banche annualmente di 3 
o 4 punti in modo da « ri 
sparmiare» quasi 100 mi-
liardi all'anno; b) elimi-
nare certe spese inutili e 
•« migliorare il manage-
ment», onde otteiiere un 
guadaigno di altri 100-200 
miliardi; c) non rimpiaz-
zare il tnm-over per tre 
anni, in modo da avere 
una diminuzione di 10.000 
addetti con un risparmio 
di aOO-200 miliardi; d) in-
fine abbandonare la Mon-
tefibre per economizzare 
altri 150 miliardi. 

Solo su questa base se-
condo Andreatta si potrà 
discutere sul futuro pro-
duttivo anche tenendo pre-
sente che la chimica e la 
siderurgia « a causa dei 
forti investimenti fatti in 
passato, dispongono di ca-
pacità produttive che sa-
ranno "(giuste" soltanto nel 
11982. Ecco perché dico che 
bisogna aspettare ». Si ca-
pisce facilmente come An-
dreatta sia ossessionato 
da un'idea fissa: espellere 
metà del pers<male di o-
gni tipo e nel contempo 
stringere un patto di ami-
cizia con le banche (e 
con i generali). 

Piano 
Cuccia 

Cuccia è da molto che 
sd dedica allo studio delle 

possibili soluzioni del pro-
'blema Montedison. Sono 
sue le idee attuate da Me-
dici e dal CoiKÌgho di Am-
ministrazione nella riunio-
n del 20 marzo. L'artico-
lazione del piano è in sin-
tesi questa: a) riduzione 
del capitale della Monte-
dison di 283 mOiardi, quin-
di riduzione del valore no-
minale delle azioni a 175 
lire; b) aianento contem-
poraneo del capitale di 203 
miliardi garantito da un 
consorzio di banche (tut-
te 3e più grandi), le qua-
li sottoscriveranno le a-
zioni se nessuno le farà. 
I piccoli azionisti avran-
no la possibilità di «pre-
notare » le azioni, senza 
comprarle integralmente 
subito, pagando 10-15 lire 
l'anno per azione ed eser-
citando di conseguenza tut-
ti diritti relativi; c) e-
missione di un prestito ob-
bligazionario indicizzato 
(aUa faccia della scala 
mobile dei salari) dell'im-
porto di 175 miliardi, ga-
rantito da pozzi metanife-
ri; d) «La provvista di 
nuovi mezzi propri da par-
te della Montedison verrà 
poi integrata, se del caso 
mediante la graduale alie-
nazione di partecipazicmi 
e di attività che per loro 
natura non siano stretta-
mente attinenti alla voca-
zione chimica del grn^o» 
(« Sole 24 ore » del 21 scor-
so). (Sottolineature mie); 
e) «Tutta l'operazione non 
modifica gli equilibri so-
cietari e non emargina i 
min'Pri azionisti ». 

Alcune 
riflessioni 

Al di là di ogni pianto 
'greco, vorrei fissare l'at-
tenzione di tutti su alcu-
ni punti e avviare im di-
scorso che si intravede 
limgfaissimo. 

La portata aeUa com-
plessa operazione è stori-
ca, non solo per il volu-
me dei mezzi finanziari in 
gioco, ma anche e soprat-
tutto per le modificazioni 
del blocco di potere impli-
cite in essa. 

Gli apparati bancario e 
finanziario (prevalente-
mente in mano allo Sta-
to), stanno assumendo di-
rettamerite il governo del-
la ristrutturazione econo-
mico-produttiva dell'intero 
apparato industriale. I mo-

vimenti finanziari scom-
pongono e ricon^XMigono 
U complesso dell'attività 
produttiva in un intreccio 
assurdo di artifici conta-
bili; flussi di ricchezza 
reale; svalorizzazione de-
gli in[H>iaiiti; distruzione di 
rilevanti porzioni di clas-
s-3 operaia. 

'L'operazione Montedison 
è perdo lungimirante ed 
ispirata a un piano ben 
preciso: ridefinizione for-
male dea mutati rapporti 
di dominio sia verso l'in-
terno deUa classe domi-
nante, sia verso i prole-
tari; sezioni produttive de-
vono essere abbandonate 
(fibre) insieme agli ope-
rai; altri momenti produt-
tivi di punta vanno poten-
ziati e sviluppati. Una 
volta riequilibrato il tutto 
molti capitali dall 'estro 
volentieri rientreranno per 
la prima volta, tutti sul 
territorio tìi caccia della 
finanza statale. 

La battaglia tra i vari 
piani di risanamento ha 
prodotto perciò una sintesi 
di proispettiva: ne uscirà 
una nuova società fonda-
ta su un blocco di pote-
re rifinito e ricompattato. 
Intanto le banche si av-
viano a diventare sempre 
più « banche d'affari ». 
come Agnelli ha detto fin 
dal giugno scorso ad U-
dine (anche su questo tor-
neremo un'altra volta). 

Altro che «sapar azione 
tra bandie e imprese » 
come discutono quei visio-
nari che parlano di «re-
sponsabdlizzcEione degli 

imprenditori e dei banchie-
ri ». 

Così, mentre da un la-
to «quelli che ... l'impre-
sa e il rischio sono mo-
menti economici fonda-
mentali », dall'altro coloro 
che sono davvero impren-
ditori e bandrieri attuano 
le loro manovre di gestio-
ne diretta del potere fi-
nanziario, principale terre-
no di esercizio oggi del 
governo dall'econOTiia e 
dei rapporti sociali. 

Data l'entità della po; 
sta (6.000 miliardi per 1' 
industria chimica e side-
rurgica, almeno i 5.000 
miliardi per l'energia nu-
cleare, ecc.), questa si 
configura come una vera 
e propria economia di 
guerra! 

E (fé chi pensa che 1' 
operazione Montedison è 
di portata limitata! 

Mauro Lombardi 
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M.O.: dopo la <{ rottura » con Carter 

Begin più debole 
Begin è ripartito da Washington dopo aver 

esposto per filo e per segno le posizioni del 
governo sionista, senza concedere nulla alla 
possibilità di riaprire un negoziato di pace. 
Carter aveva voluto ugualmente l'incontro, 
nonostante tutte le previsioni fossero concor-
di sul fatto che non avrebbero che riconfer-
mato l'intransigenza israeliana. Israele del 
resto si presentava portando sul tavolo dei 
colloqui l'invasione di una striscia di Libano 
che aveva costretto i palestinesi a perdere 
molte posizioni e decine di migliaia di profu-
ghi a prendere la strada della, ennesima, 
diaspora. 

Il « punto di rottura » 
cui sono arrivate le re-
lazioni tra USA e Israe-
le riflette una contraddi-
zione reale che divide i 
due paesi: Tel Aviv oggi 
ostenta una sicurezza su-
periore al passato la lima-
no tesa» di Sadat ha, ol-
tre al resto, mutato in 
maniera decisiva l'equili-
brio strategico ^lla re-
gione. Pacificato il fron-
te del Sinai nessun paese 
arabo può permettersi di 
entrare in guerra contro 
Israele con la certezza 
quasi matematica della 
disfatta. 

Se i palestinesi conta-
vano su questa ipotesi, 
sono rimasti delusi: la 
Siria si è guardata bene 
dallo scendere in campo. 
E cosi si è giunti a que-
sta Pasqua '78 in una si-
tuazione che sembra an-
cora più « chiusa » di 
quanto non lo fosse due 
anni or sono. L'elezione 
di Begin, all'inizio dello 
scorso anno, non lasciava 
certo sperare in una ac-
celerazione dei negoziati 
di pace ma la realtà è 
andata oltre: il nuovo go-
verno di destra in Israe-
le coltivava la propria in-
transigenza su di una 
sempre crescente disponi-
bilità dei paesi araìn al 
compromesso. 

L'attacco di questi gior-
ni in Libano conclude que-
sta parabola e il fallimen-
to dell'incontro Carter-
Begin non modifica, nella 
sostanza, un quadro di 
rapporti di forza favore-
voli al sionismo. 

A Washington la preoc-
cupazione maggiore sem-
bra essere quella di non 

sprecare questo momento 
favorevole e addirittura si 
parla oggi di un processo 
di ricambio che portereb-
be l'attuale ministro del-
la difesa Weizman a so-
stituire il « falco » begin. 
Lo stesso Weizman, in 

una intervista rilasciata 
ieri, propone un « gover-
no di unità nazionale » 
cui dovrebbe entrare a 
far parte anche il parti-
to laburista. 

« Non abbiamo fatto 
tutto il possibile per una 
ripresa dei negoziati di-
retti con l'Egitto » ha 
detto il ministro della di-
fesa, con un discorso di 
vera e propria candida-
tura. 

In Israele dunque si po-
trebbe essere^ alla vigilia 
di un rimpasto in grado 
di sbloccare le trattative 
di pace, resta il fatto che 
questi mesi hanno sposta-
to in maniera irreversibi-
le gli equUibri e anche 
una eventuale trattativa 
di pace non potrebbe non 
esseme influenzata. 

Berufsverbot 
sotto processo 

Si apre il 28 a Francoforte il 3° tribunale Russell, si 
occuperà della violazione dei diritti umani in Rft 

« I promotori del « Tribunale Russai sulla RFT » 
sono « gruppi nemici > che .perseguono il fine di pre-
sentare la RIPT come uno stato fascista o perlo-
meno prefascista, fini che ricadono quindi anche con-
tro il DGB, il sindacato federale, quindi le presi-
denze deUe varie leghe dei sindacati devono esortare 
tutti gli iscritti a non prendere parte in alcun modo 
all'esecuzione del tribun^e ». 

Questa è la fine di un 
docnmento, firmato dal 
presidente della CMifede-
raziome sindacale tedesca 
cl)e ci mostra c«m chiarez-
za la i^eoccapazlone e U 
fastidio che questo tribu-
nale Rnssel provoca nelle 
atuorità tedesche. Autori-
tà in cui naturalmente il 

sindacato, che appoggia di 
fatto la pratica del Beruf-
sverbot, si sente M-ganica-
mente parte. 

A questo documento si 
potrebbe poi affiancare 
quello, spreto, pubblicato 
mesi fa dal ministero del-
l'Interno federale, in cui 
vengono {Hrese in esame 

Dopo la vittoria di Giscard 

TORNA LA "SFIDA EUROPEA"? 
La principale conseguenza dei risultati elettorali 

francesi, su cui sono incentrati i commenti politici, è 
la libertà idi azione s«iza precedenti che il presidente 
Giscard d'Estaing ha acquistato, per la prima volta 
dalla sua elezione. Fino ad ora, infatti il suo operato 

era fortemente controllato e limitato, tanto dai suoi 
scomodi alleati gollisti che, guidati da Chirac, non 
hanno perso occasione per mettergli i bastoni tra le 
ruote, quanto dal minaccioso crescere dell'influenza 
elettorale delle sinistre. 

Oro tutti riconoscono in 
lui il vero vincitore delle 
elezioni e l'arbitrio degli 
esiti di quei risultati. Con 
una prontezza che ha fat-
to gridare alla « bomba 
politica », il suo più peri-
coloso avversario di ieri, 
Frangois Mitterand, ha 
accettato il suo invito a-
prendo la strada alle ipo-
tesi di questi giorni su un 
eventuale « centro-sini-
stra ». Anche tutte le al-
tre forze di opposizione, 
dal PCF di George Mar-
chais ai leaders sindacali 
di varia ispirazione (sia il 
comunista Seguy che il 
leader della CDFT Ed-
mond Maire), quali che 
siano i loro calcoli poli-
tici, hanno riconosciuto, 
accettando gli inviti all' 
Eliseo, il ruolo centrale 
che viene oggi ad assu-
mere il prendente. Che 
farà ora Giscard? Al di 
là della formula di gover-
no che verrà adottata, è 

certo che una serie di 
mosse che già, più o me-
no sotterraneamente ti 
governo di Barre ha por-
tato avanti saranno ulte-
riormente sviluppate. Ci 
riferiamo al ruolo della 
Francia in una serie di 
« punti caldi » della situa-
zione internazionale, ri-
spetto aUa quale essa ha 
sempre a malincuore ac-
cettato U ruolo di secon-
do piano che il fallimen-
to della « sfida » di De 
Gaulle all'egemonia statu-
nitense le ha da tempo 
assegnato. Dopo il coin-
volgimento dell'esercito 
francese, seppure in for-
ma indiretta, in conflitti 
come quello del Ciad o 
del Marocco (contro il 
FrcHmat ed il PoUsario) 
oggi, pochi giorni dopo U 
trionfo elettorale di Gis • 
card, i superaddestrdti 
(cosi almeno si dice di 
loro) commandos france-

si sono la « spinta dor-
sale » del contingente del-
le Nazioni Unite inviato 
in medio Oriente. 

Come si premura di sot-
tolineare Le Monde di 
ieri è questa la *• prima 
volta che un membro per-
manente del Consiglio di 
Sicurezza è incaricato di 
inviare un contigente mi-
litare con una forza dell' 
ONU incaricata di man-
tenere la pace*. Del re-
sto fin dai primi tempi 
della sua presidenza Gis-
card, continua l'autorevo-
le quotidiano, non aveva 
nascosto l'intenzione di 
c restituire all'armata di 
terra la sua capacità o-
perativa ». 

Sono di oggi le notizie 
che il presidente messica-
no del Parlamento latino-
americano ha denunciato 
la presenza di armi nu-
cleari « offensive » fran-
cesi nella Guaiana e 

quella che alcuni esperti 
americani hanno denun-
ciato come una rampa di 
lancio per missili <1. sofi-
sticati » quella base nel-
lo Zaire che i dirigenti 
di Bonn affermavano es-
sere per satelliti metereo-
logici. Forse non è un 
caso che uno dei motivi 
di fondo del vincente 
« appello » televisivo di 
Giscard, alla vigilia del 
primo turno, fosse quello 
della pericolosità di una 
Germania egemone sulla 
costituenda Europa dell' 
integrazione economica e 
militare. Molte cose sem-
brano indicare che un 
Giscard vincitore delle e-
lezioni e imbarcatore nel 
suo cartello elettorale di 
quel J.J. Servan Schriber 
di cattiva memoria, sia 
in odore di rilanciare la 
cosiddetta « sfida euro-
pea:», e una cosa è cer-
ta: non spiacerebbe né ai 
gollisti, né a Mitterand. 

varie ipotesi per boicotta-
re l'attività del « Tribuna-
le ». Viene esclusa la prtó-
bizlone a tenerlo sui suo-
lo tedesco, viene esclusa 
la possibilità dì «infiltra-
re » nella giuria « quinte 
coI<»me » e viene infine 
paventata, come IHÙ jH-ati-
cabile qneUa di twitare di 
cmdizionare dall'esterno 
la giuria — di cui fanno 
parte L«Hnbardi, Lombar-
do Radice e Terracini per 
l'Italia, Otelo Saraiva de 
Carvalbo per il Portogallo 
e altri < nemici > cmne di-
ce il sindacato, da altri 
paesi europei — al fine di, 
impedire che i lavori del 
Tribunale, «rovinino l'im-
m a n e della RFT nel 
m<mdo». Immagine che h 
particolarmente preziosa 
alle autorità federali. 

Comunque, ncmostante 
queste fortis^me pressioni, 
il Tribunale Rnssel si ter-
rà lo stesso: aprirà i suoi 
lavM-i il 28 marzo nei 
pressi di Francoforte e li 
chiuderà il 4 aprile. In-
dubbiamente il conùtato 
promotore ha risentito del-
le fortissime pressioni del-
le autorità federali — tra 
cui lo stesso Brandt — e 
non a caso ha deciso di 
indorare la pillc'Ia stabilen-
do di occuparsi in questa 
prima sessione sedo ed e-
sclusivamente del « Beruf-
sverbot » e di rimandare 
ad autunno una seccmda 
sessione in cui affrontare 
gli altri strumenti di « vio-
lazione dei diritti dell'uo-
mo ». La possibilità di uti-
lizzare quindi il Tribunale 
cMne momento dd denun-
cia provata dei crimini 
commessi dalle autorità fe-
derali contro i detenuti 
piritici, la possibilità di 
parlare degli omicìdi di 
Stammheim in una istanza 
così autorevde, viene sfu-
mata. Si parlerà comun-
que del Berufsverbot, dei 
4.000 casi in cui è stato 
ai^Iicato, del milione e 
mezzo di cittadini scheda-
ti, ed è un inizio più che 
significativo di una ì n i ^ -
tiva più che oi^KHtaia. 

ANGOLA RESPINGE 
ATTACCO ZAIRE 

'L'Angola ha respinto un attacco sferrato oltre 
i confini da forze del vicino Zaire. Radio Luanda, 
ascoltata a Londra, ha, precisato che le forze dello 
Zaire erano appoggiate da aerei ed elicotteri e che 
l'attacco è avvenuto quattro giorni fa . E villaggio di 
confine che era stato occupato è stato liberato dalle 
forze angolane. La consistenza delle forze d'invasio-
ne non è stata precisata ma si parla di un «forte 
contingente». Le ostilità tra i due paesi sono inizia-
te da quando la guerriglia di liberazione ha assunto 
il potere nel novembre 1975. Lo scorso anno i due 
paesi si erano scambiate accuse reciproche di aver 
bombardato villaggi di confine. 

FRANCIA 
n viaggiatore solitario che, fermatosi sulle coste 

bretoni, chiederà di gustare del tipico formaggio pro-
dotto dalle pecore indigene, le quali in bassa ma-
rea brucano le alghe marine sull'istmo che unisce 
la terraferma con II Monte Saint^Michel, avrà una 
triste sorpresa: ogni traccia di vita animale o vege-
tale è scomparsa dopo l'arrivo della Grande Onda 
Nera», per cui non ci sono più né le alghe né le 

Notiziario 
pecore che producevano quel buon latte salato. Que-
'sto è anche quello che sulle coste della Bretagna, 
minacciata dal petrolio versato in mare dalla petro-
lia-a « Amoco-Cadiz », si sta tentando di impedire con 
ogni mezzo, con unità navali olandesi per la rac-
colta meccanica del petrolio ^>arso in mare, pom-
pando le acque superficiali con l'impiego di trattori 
schierati limgo la costa, con lo spargimento di solventi 
chimici da elicotteri. 

URSS 
'La rivista sovietica « Tempi Nuovi » ha ieri pub-

blicato le sue conclusioni siàl'« affare » Moro. < In 
Italia — scrive la rivista — i neofascisti sono aiu-
tati nel modo più attivo dalle organizzazioni di estre-
ma sinistra e in primo luogo da quelle di tendenza 
maoista. Le operazioni di piazza condotte dagli estre-
misti di destra e di sinistra sono talmente identiche e 
sincronizzate che talvolta è difficile individuare i ve-
ri ideatori. E' poi chiaro — per Tempi nuovi — che 
le istruzioni circa la < esasperazione delle passioni » 
vengono impartite da Pechino agli ultrà di sinistra. 

direttam«ite o indirettamente. Con ogni probabilità 
vi si dice — esdstMio uffici di collegamento camuffa-
ti; in altre parole i maoisti all'atto pratico aiutano i 
neofascisti ad attuare il loro « nuovo piano tattico » 
che è quello di « scatenare il terrorismo nei paesi deU' 
occidente » al fine di uccidere un « rinnovamento de-
mocratico». La conferma — conclude la rivista, è 
quello che sta accadendo in Italia in relazione al ra-
pimento Moro. 

La teoria di F. Piccoli sugli opposti estremiani ha 
fatto nuovi proseliti. 

UN HITLER O UN FANFANI? 
Un acquarello dipinto da Adolf Hitler e che ri-

produce alcuni fiori è stato venduto per 4.500 dollari 
iQL. 3.600.000) durante un'asta organizzata dalle « Char-
les Hamdltcai Galleries » e svoltasi all'albergo Waldorf-
Astoria di New York. 

L'acquarello misura 20 cm. per 25 cm. e reca a 
sinistra la firma « A. Hitler, Muenchen 1912 ». L' 
acquirente è un collezionista privato che non ha vo-
luto essere nominato. 

n dipinto, per il quale è stata fatta la massima 
offerta nel corso dell'asta, in cui erano esposte più 
di 200 opere, era apparteiuto in precedenza a un 
alto magistrato di Monaco. 

i 'i! 

: r' 



=iiffl 
• ^ f p A 

• • i l 

\ f-. 

lAl loro arrivo trovarono il re e la 
regina di cuori iseduti sul trono, con 
una gran folla raccolta intomo, ogni 
specie di uccellini ed ammaJetti oltre 
all'intero maazio di carte: il fante sta-
va in piedi al loro cospetto, in catene, 
tra dus soldati che lo sorvegliavano; 
vicino al re c'era il coniglio biaco che 
reggeva in una mamo la tromba e . nel-
l'altra un rotolo di pergamene. Pro-
prio nel centro della corte stava un 
tavolo dove era posato un gran piatto 
di torte; all'aspetto sembravano buone 
e Alice si sentì venir fama nel guar-
darle... « Vorrei che il processo fosse 
finito — pensò — e ohe si passasse ai 
rinfrechi! ». Ma sdccoms non pareva af-
ìfatto probabile che ciò avvenisse, co-
minciò a giuardarsi intorno tanto per 
passare il ten^jo. 

Alice noai era mai stata in un tribu-
nale, ma aveva letto dei libri ohe ne 
parlavano e fu molto compiaciuta di 
oct^rirs che sapeva il nome di quasi 
tutto Quello che si trovava la dentro. 
«QueUo è il giudice — si disse — per-
ché ha una igran parrucca ». I l gLudice, 
incidentalmente, era ii re; e poiché 
portava la corona sopra la parrucca, 
non sembrava a suo agio e ciò non gli 
si addiceva affatto. 

>« Quello è il banco della giuria — 
pensò Alice — e quelle dodici creature 
(... alcuni mammiferi e altri uccelli) 
direi che sono giurati ». Quest'ultima 
parola la ripetè due o tre volte, molto 
fisra: infatti pensava e a buon dirit-
to, che pochissime ragazzLiie della sua 
età, ne sapevano davvero il significa-
to. Ad ogni modo, «membri della giu-
ria » sarebbe andato bene lo stesso. I 
dodici giurati ìsi davano un gran daf-
fare a scrivere sulle lavagne. 

>«Oosa stanno facendo tutti quanti?» 
— sussurrò Alice al Grifone — « Non è 
possibile die abbiano da scrivere qual-
cosa, prima che U processe sia comin-
ciato ». « Scrivono il toro nome », le 
f«ssurrò in risposta il Grifone. «Per 
paura di dimetitìcarlo prima dsHa finp 
del procssiso ». 

«Ote stupidi! » ideiamo Alice a voce 
alta, in toro insofferente, ma subito 
tacque, perché di coniglio bianco aveva 
gridato: «Sii'Tizio in aula! » E il re 
si era messo gli occhiali e cercava 
con estrema attenzione di scoprire chi 
avesse parlato {...). 

«Araldo leggi l'aociBa! » disse il re. 
A questo punto il coniglio bianco emi-
se tre squilli di tromba, quindi spiegò 
la pergamena e lesse quanto segiue: 

'La Regina di Cuori preparò delle 
crostate 

tutte in un giorno d'estate 
il Fante di Cuori rubò queUe cro-

state 

e via se Fè portate. 
< I l vostro verdetto » disss il re alla 

giuria. « Non ancora, non ancora » lo 
interruppe prontamente il coniglio. 
«iPrima devono avvenire ancora molte 
cose!». *C3iiama il primo testimonio» 
disse il re. 

Il con ico bianco fece squillare anco-
ra tre volte la tromba e chiamò ad 
alta voce: «H primo testimonio! ». Il 
primo testimonio era il cappellaio, che 
entrò con una tazza di tè in una mano 
e un pezzo di pane e burro nell'altra. 

Chiedo scusa vostra maestà » prese 
a dire, «perché mi pr^ento così, ma 
non aveiva ancora finito il mio tè quan-
do fui convocato. <...) 

(Il processo continaa con la deposi-
zione del cappellaio matto) 

OPn^rio in quel momento Alice pro-
vò una sensazione stranissima di cui 
per un certo tempo non riuscì a com-
prendere la causa, fdndié si rese con-
to di sitare crescendo di nuovo; da prin-
cipio pensò che fosse mi^Mo alzarsi e 
uscire dall'aula, ma poi dec i^ di ri-
manere dov'era fino a quando le re-
stava abbastanza spazio. 

« Preferirei che non spingesse in que-
sto modo» disse il ^ i r o che le sede-
va vicino «non riesco quasi a respira-
re». «Non ci posso fare niente — dis-
se Alice con dolcezza — sto crescendo». 
«Non hai il diritto di crescere qui — 
disse 1 gtiiro — ». « Non dire sciocchez-
sàe — disse -Mice m tono molto più 
combatti^ — sai besiissimo die stai 
crescendo anche tu ». « Si, ma io cre-
sco ad un ritmo ragionevole — disse 
il ghiro — non in quella maniera as-
surda ». Si alzò indignatissimo e andò 
a sedersi dalla parte opposta della sala. 

A questo punto uno dai porcellini d' 
india applaudì, e f£i immediatamente 

DA LEWIS CARROLL. AUTORE DI ALICE NEL PAE-
SE DELLE MERAVIGLIE, NOSTRO INVIATO A TO-
RINO. UNA CRONACA DEL PROCESSO 

"Le cose che mi 
ricordo meglio 

sono quelle 
accadute tra 

due settimane" 

Quello che mi spaventa di Alice è 
che sembra vero e pauroso, non as-
surdo e bello come mi parve da pic-
cola. 

Per capire meglio questo brano trat-
to da Alice nel paese delle meraviglie, 
si deve sapere che la filastrocca su cui 
si basa l'accusa, è nna vecchissima 
canz(Hicina inglese (1782) dì cui Lewis 
Carroll riporta solo le prime streme. 
Le due conclusioni conosciute sono 
quelle del re che picchia il fante, e 
quella del re che ordina al fante di 
pagare. Questa canzoncina pre-esiste 
alla storia, è nella tradizione e nella 
vita di tutti, nella fantasia, ma imiH'ov-
visamente viene resa « reale ». 11 fante, 
per quanto si difenda perderà, perché 
è parte del gioco e se non stesse aUe 
regole cesserebbe di esistere come ta-
le. Sarà Alice, di nuovo di grandezza 

normale, che riuscirà a rmnpcre il tut-
to. Questo brano del processo da pacte 
dei personaggi del mazzo di carte, con 
Alice testimone « scomoda », è per tut-
ti noi che vogliamo rompere K l'incan-
tesimo » del potere. Chi SMIO i giudici, 
chi è l'imputato, dov'è l'aula, e chi è 
Alice e come può farcela? Chi è reale e 
chi no? 

Quando io uso una parola — ribatté 
Humpty Dumpty piuttosto altezzosamen-
te — e^a significa precisamente ciò 
che voglio che significhi... né più né 
meno. Beognerebbe sapere — disse A-
lice — se voi potete dare alle parole 
molti significati diversi. 

Bisognerebbe sapere — rispose Hump-
ty Dumpty — chi ha da essere il pa-
drone... ecco tutto. 

(una compagna di Torino) 

ta<atato dalle guardie. (Poiché si trat-
ta di parole atòastanza difficili, vi 
spiegherò come agirono: le guardie a-
vevano un gran sacco con dei legacci 
in cima, per chiuderlo. Ci fecero Scivo-
lare dentro il porcellino, a testa in giù, 
e poi ci si sedettero s(^ra). 

«Sono Meta di averlo visto fare — 
jDensò Alice — ho letto tante volte n® 
giornali, alla fine dei processi: "Ci 
rù un tentativo di applaiiso immediata-
mente tacitato dalla forza pubblica", 
e non riuscivo a comprendere cosa vo-
lesse dire ». A questo punto l'altro dei 
porcellini d'india ai^laudi e fu tacita-
to. « E con questo i porcellini d'india 
sorto finiti! — pensò Alice — adesso 
dovremmo andare avanti meglio ». (...) 

(Continua la deposizione del cappel-
laio) 

n re guardò interrogativamente il co-
niglio che gli disse a tessa voce: «Vo-
stra maestà deve interrogare questo 
teste». «Beh, se devo, devo», disse 
il re in tono malinconico e, dopo aver 
conserto le braccia e carda to la cuo-
ca con la fronte tanto a l l o t t a t a da far 
quasi sparire gli occhi, disse con voce 

solenne: <Di che cosa sono fatte le 
crostate? » « Più che altro di pepe » 
disse la cuoca. « Di melassa », disse 
una voce sonnacchiosa alle sue spalle. 
« Prendete quel ^ i r o — proruppe la 
regina -— decapitate quel ghiro!, sbat-
tete quel ^ r o fuori da tribunale! Sop-
primetelo! Dategli dei pizzicotti! Ta-
gliateli i baffi! ». 

Per qualche minuto nell'aula ci fu 
una gran baraonda per buttare fuori 
il ghiro e, quando tutti furono tornati 
al loro posto, la cuoca era sparita «Non 
importa! — disse il re molto solleva-
to — chiamate il prossimo teste » e poi 
si rivolse sottovoce alla regina: «Cara, 
dovresti proprio interrogare tu il pros-
simo teste. M'è venuto un gran mal di 
testa! » Alice fissava il coniglio bian-
co chs scorreva l'elenco, curiosissima 
di sapere chi sarebbe stato il prossi-
mo testimone, «Perché a dir la verità, 
non ci sono state delle grandi testimo-
nianze fin'ora > si disse. Immaginate 
la sua sorpresa quando il coniglio bian-
co pronunciò con vocina stridula il 
nome: « Alioe » (...). 

« Cosa ne sai della faccenda? » disse 

il re ad Alice. « Nulla » disse Alice. 
Assolutamente nuUa? » insistette il re. 

« Assolutamente nulla » disse Alice. 
«Questo è molto importante» disse il 
re rivolto ai giurati. (...) H coniglio 
bianco intervenne: «Non importante in-
tendete certo dire maestà», disse con 
voce molto rispettosa, ma accigliato 
in volto e facendo strane smorfie al 
re. « Non importante, intendevo dire, 
certo» disse subito il re e continuò a 
ripetersi sotto voce «importante, non 
importante, non importante, importan-
te... » come se stesse cercando l'e-
spressione che suonava meglio. (...) 

In q;uel momento il re, che da qual-
che tempo era indaffarato a scrìvere 
nel suo taccuino, gridò: « Silenzio! » e 
lesse da quel libretto: «Norma 42: tut-
te le persone alte più di un miglio de-
vono abbandonare il tribunale ». Tutti 
guardarono Alice: « Io non sono alta 
un miglio » dtese Alice « Sì lo sei » 
disse il re. «Quasi due miglia sei al-
ta » soggiunse la regina ». « Ad ogni 
modo non me ne andrò — disse Alice 
— e inoltre questa non è una norma 
vera, te la sei inventata lì per lì ». 
«E ' la norma più antica della raccol-
ta» disse il re. «Allora dovrebbe esse-
re la numero 1 » disse Alice. Il re im-
fmllidi e chiuse il taccuino di colpo. 

« Emettete il vostro verdetto », disse 
ai giurati, con voce fioca e tremante, 
«prego maestà, ci sono altre prove da 
esaminare », disse il coniglio bianco, 
balzando in piedi immediatamente. « E" 
stato appena trovato questo foglio ». 
«Cosa c'è scritto?» disse la regina. 
«Non l'ho ancora aperto» disse il co-
niglio bianco «ma senAra che sia una 
lettera scritta dal prigioniero... a qual-
cuno ». « Deve essere proprio cosi — 
disse il re — a meno che non sia scrit-
ta a nessuno, il che è insolito, ti pa-
re! » « A cltì è indirizzata? » chiese u-
no dei giurati? «Non è indirizzata per 
niente — disse il coniglio bianco — in-
fatti non c'è scritto mente fuori ». 
Méntre parlava ^ e g ò il foglio e pro-
seguì: «dopo tutto, non è una lettera, 
sono dei versi ». « Sono scritti di pu-
gno del prigioniero? » chiese un altro 
furato. i« No » rispose il coniglio bian-
co. « E questo è proprio stranissimo ». 

(Tutti i giurati parvero perplessi). 
« Deve aver imitato la scrittura di 
qualch^un altro » disse il re. (I giu-
rati si illuminarono in volto). «V i 
prego, maestà » disse il fante « non 
l'ho scritta io e non potete provare 
che l'abbia fatto: non c'è la firma in 
fondo ». « Il fatto che tu non l'abbia 
firmata » disse il re « peggiora sola-
mente le cose. Tu devi avere in men-
te qualche misfatto, altrimenti avresti 
messo la tua firma come ogni uomo 
onesto ». 

Allora ci fu un gran battimani: era 
la prima cosa realmente intelligente 
che il re avesse detto quel giorno. « Ciò 
prova la sua colpevolezza! » disse la 
regina «ciò non prova un bel niente» 
disse Alice. « Se no sappiamo nem-
meno cosa dicono quei versi! ». «Leg-
gil i» disse il re. I l coniglio bianco si 
mise gH occhiali. Da dove devo inizia-
re maestà » chiese. « Inizia dall'inizio », 
disse il re con solennità « e vai avanti 
fino alla fine: poi fermati ». 

Loro mi han detto una cosa. Che 
tu visitasti colei.... <...) (continua con 
questo tono). « E' certamente la te-
stimonianza più importante fi.nora » dis-
se il re. « E coisì lasciamo che i giu-
rati.... «Se per caso uno di loro è in 
grado di dame una spiegazione disse 
-Alice. (...). 

Che la giuria emetta il suo verdet-
to » disse U re più o meno per la 
venticinquesima volta quel giorttó. 

« NQ, no » disse la regina « prima 
la sentenza, poi il verdetto ». « Che 
sciocchezze» disse Alice a voce alta, 
prima la sentenza, senti un po'! »• 
« Chiudi il becco » disse la regina, di-
ventando scarlatta. « No! » disse A-
lice « mozzatele il capo! » urlò la re-
gina con tutta la forza che aveva in 
corf». Nesuno si mosse. 

« Ma a chi fate paura, voi? » disse 
Alice (OTmai era tornata di grandez-
2a naturale) «non siete altro che un 
mazzo di carte! ». A questo punto tut-
to il mazzo si sollevò in aria e po' 
si lanciò in volo OHitro di lei: Alic^ 
strillò un po' per paura e un PO 
per stizza e si trovò sdraiata sull'ar-
gine con la testa nel g r e n ^ di sua 
sorella.... 

L.C. (Lewis Carrol) 
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